









OPERA DI 


ARCI VESCO VO 

FIORENTINO. 

Diluì mcdefimo comporta in volgare, vtilifsims, &ne* 
cefìaria alla inrtruttione de i Sacerdoti, & di qua- 
lunque altra perPona , laquale delìdcra Pape- 


re viucrc chriftianamc ntc,& confcflàm 
bene 1 Puoi peccati. 

Con hna Irene injiruttione , per i S dee r doti curdti . 
dì mone riiUmpdtd,&’ Ad injinitt errori 
emciuUtd. 


In Fiorenza, per i 
T or renimi , & 



OPERA COMPOSTA IN 

VOLQARB DA SANTO 

Antonino ^ frciuefcouo Fiorentini, per in 
Hruttione delli Sacerdoti circa la cté 
ra delle Unirne. 
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ICE Iddio per il propheta 
fuo OTea allo ignorante Tacer 
dote. Q_uia. tu fcientia repu- c<m(r< B 
lidi, & ego, te repella neiacer sacerdoti * 
dotio fungaris mihijcioè, io inoranti. 
ti priuerò delio yfììcio Tacer».; 
dotale,perchetu hai abbaco 


nata la fcientia , La quale authorità nel veneri 
do Decreto alla diftinfb xxxviii . da Granano 


eregiftrata. Onde per aiutarci Templici Tacere l4 
doti, li quali non hano grammatica à Tufhcien ne 'ieh 


W tthuV 

.*1 


— j — — -- . -IT. -■ 

tia^accioche da Dio, e dalla Tanta madre;Chtela t*re. 
non fiano nelli loro vfficii per ignorati c^pro- 
bati,mi fon modo à cóponer quello breuifsi- 
mo trattato in volgare cauato dalle app roba te; 

Tentézede Theologi,e Canonifti,acciophepof, 
fa edere inteTo da tutti quelli che non Tolamen- 
te non hanno grammatica ma anchora nonio ut ufficio del 
no atti adimpararla.É benché à fcriuere que- buouaVefium 
fta operetta in volgare, principalmente mi hab U9 * 


bi modo ildebito della ciya del pallore, al qua 
le fi appartiene dare opera, che li Tacerdoti con, 
diligenza adrainiflrino li Tacraméti,& cóbuo 
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4 . PROEMIO , 

buona dottrina, & edemplarità di coftumi go. 
ueroino il popolo à lor cura comedo, fecódo 
che è ferino nel Decreto alla dilÌin,xxxviii. 
nel.Ct'Nfon presbiteri, & nel luogo preallega- 
K#f 4 notato totrouiamo. Qjòd ignorati* qua» eft matcr 
ia ignora**, cifnólòru errorum maximè à facerdotibuseft 
ti* fi* pori» yitandaìqui docendi ofKciuin populo fufeepe 
wVróbir^ioè, la fgnórantìa laqukle è madre di 
^ é% ~~ tutti li errori massimamente debbe edere eui- 

tata da quelli che nel popolo hanno prefolo 
vfficio dì infegnare ad altri.Et aduega che fia- 
no molti Sacerdoti che habbino ftudiato in . 

; Gramatica, Rhetorica, Logica, &Phdo(ofia, » 

j, Nientedimeno'perchenó hano ftudiatoicau 
di cófcientia,tale opera loro farà vtile & necef- j 
faria leggere infino à tato, che no trouano me 
glio,perche la gramatica polla.» & le altre fcié- 

tìe liberali, non infegnanolecofeneceffarieal- 

Salute, ne il modo di gouernare le anime, 6 
Qfis/ty ;%*• di miniftrare li facraméti al popolo. Allifeco- 
ra 'ìV'r'*? lari anchora non nuocerà leggere quella no- J .. 
to afu fecaU ^ ó ^fé t ta, di farà 5 loro molto piu falutift 

ra,chfeieggere Date, ò cento nouelle,ò Cor- 

bacciodi Giouani Boccaccio, Sonetti, o canti 

di Palàdlni;d Ceco d’Afcoli. Et Se alcuni di % 
detti Secolari farS no Gràmaticijò in poefia in- 
trodotti jqtl^do tale nollra opera à loro nó ge 
neri per la fua Semplicità fallidio, darà à quelli 
molto piu vtile, & Salutifero nutrimento che 
Ouidio, Terentio,ò altri limili autori, le feien 
tic dequali alla lalute delle anime no apparten 
gono.onde per tali sacerdoti Scfccolari ì capvi 
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nere tale opera [ècondariamente mi fono mof- 
fo,perochedice S. Gregorio. Q_ui eaquae Dei 
/unt fapiunt,à D$o lapiun tur,0 fi ano laccrdo 
ti, òfècolari, coloro che con gufio [pirituale, 

& deuotioneconofcono Je co/e di Dio,daDio 
fono conofciuti,& approbati come Tuoi elee- 
fi.Et quiea>qu*dei funt nefciunt.Cioe, colo- 
ro che non fanno le cofe di Dio, da Dio no lo* 
no conofciuti,cioè,fono reprobati. Non altri* 
pienti che quelle cinque vergini [ciocche che 
non haueuano oglio per mantenere Je lo- 
ro lampade accefe, le quali fignificauano colo- 
ro che hanno la noritia delle cole fpirituali, de 
diuine,nòaccópagnata dalla buona intendo* 
ne,fc purità di cófcientia per tanto quado bac 
tendo alla porta dilTono-Dominedomincape 
ri nobis,FulorQ rifpofto dallo fpofoChrdto 
Iefu,Nefcio vos,io non vi conofco,cioè,repro 
bo le voftre infancfcicntie,& inutili operatio 
ni. Et coti fi verifica il detto del fapientc. Qui 
fìultuseft in culpa, fapiens in pcenafier.Cioè, 
colui che nel peccare è pazzo, nella punititene 
diuemeraiauio.il ben vcro,chefe nó in tutto 
almanco in parte [arano feufati quelli cnenó 
hano hauuta comodità d’imparar Je colè a] lot- 
to vfficio neceflfarie.Ma queliicbe hano hauq H'ignoratì, 
to il modo di potere impa rare, &per la loro ne 
gligétianóhanoacquiftatolafciétiadi quelle 
colè che fi apparcégono allo fiato, &vfficio lo 
ro al di del giudicio nó potràno hauere fcufil 
de loro peccati.Secódo che dice S. Agoft.difi. 
xxxvii.paragraph.fi.Mai comune dice S.Paoj 
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lolgnòras ignorabitur, cofi accader! è chi ha 
potuto, & non ha voluto imparare, che da dìo 
tome ignorate fard ignorato , cioè reprobato* 
Et d'imparare le cole neceflàrie allafalute,& 
appartenenti allo ftato, grado, & vfficio fuo, 
nefluno fi debbe fcufare per dire* Iò fono hor- 
mai vecchio, perche dalli Hiftoriògraphi è lati 
dato quello antico Catone , che in Tua vltima 
vecc ^> ezza imparò la lingua Greca. Ét la geni 
ttdimnL » ma dottori S. Agofti.fecondo che é ferino* 
t e re impara xxiiii.q^iii.c.Si habes,Dice che bechefiifle vec 
re pereffere chio,era paratifsimo ad imparare da vnofan- 
ciullo.Et nò obliate che tanti anni fulTe flato 
Vefcouo,era prótifsimo ad ìparare da ciafche 
duno Tuo cópagno.Et il morale Seneca diceua 
fe io hauesfi vn piedétro alla folla, & l'altro 
fuora, anchora cercherei d'imparare, per tato 
fe vnoVefcouo dotto, e nobile, nò fi vergogna 
ua d'imparare ancho da minimi molto màco 
fi debbe vergognare vno séplice facerdote im- 
parare da qualuq; perfona le cole vtile , e necef 
farie all'ufficio fuo.Onde alla diftin* 38 .coman 
da S.Cleméte, che nilfiino Vefcouo per conto 
Hi vecchiezza, ò nobiltà de parentado, da qua- 
luque infima perfona fi degni d'imparar le co 
fe vtili , & alla falute necdTarie. Et foggiunge, 
che chi è ribello, & al non volere imparare olii 
nato, piu prefto moftrd di elTere figliuolo del 
diauolo,che di Chrifto,ifidele che chrifliano. 
Cicerone, il quale nò hebbe il lume della fede 
à qualuq; difcepolo era folito dire, Non te mo 
ucai dicentis authoritas,fed quid dicat attendi 
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to.Cio e,Nó guardate chi è quello cheti urie- 
gua,raa folaméte attedi a quello che fi.infegna 
in queftà operetta nò intèndo eftédermi mol- 
to in quelle mdteriè difficili che richieggo- 
no lungo procedo » ma fidamente con breuità 
toccarle , come ì’ufura , & altri cattiui con- r*»»yr#»w & 
tratti ; guerre: potefta;vffici , reftitutioni fimo •/>« * 
nie, e lìmiti* Etfaràdiftintain quattro par- m. 
ti. Nella prima delle quali fi tratterà de peccati 
che fono centra i dieci comSdamcnti della leg 
ge di Dio. Dipoi diremo de fette uitii capitali» 
come è Superbia, Ira, Gola, &c . Et in che mo- 
do il confèdòr debbi proceder in dimandar al 
penitéte circa tali peccati.Sai ia anchora nel ter 
20 precettori numero di tutte le fede comada- 
te, e ( de giorni de digiuni, & vigilie di precetto 
■ per tuto l’anno.Et nel fettimo comadamento 
eh’ e di nò fare furto, fi dichiara in quati modi 
vnopuoparticiparein cola di male acqui fio, e . 

come, e quando èobligato à refiitutione. Nel- 
la feconda parte fi tratta dei sette sacraméti de 
la chiesa.Et circa il sacramento della penitétia 
fi dichiarano le tre parti di quella: come e con 
trizione,eoTÌfèfsione, & satifattione . Et delle 
sedici conditiO ni tppar teneri alla buona et vti 
le confesfione.Etnqlsaraméto dell’ordine, G 
dichiara ladifpofitione , & qualità di que'lli» 
che debbono efTere promosfi a tale sacraméto 
&in che modo fi acquifiano li frutti, gratie fpi 
rituali del sacramento dell'altare. Circa il ma- 
trimonio, fi notano quattordeci impedimenti 
che fanno che no fi poflà centra here.Bt dato 
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che faflc contratto, quello rendono inualido et 
- molte altre cose ci/rca cale sacrameco.Nella ter 
-za parte fi tratta delle tre virtù Theologali,Fe- 
-de, Sperala, & Charicì.De gli artìcoli della fe- 
ide,& di alcune ragioni, che persuadino la veri 


“t^i quelli. Dipoi fi parla della Speraza , & de 
% - ;» t> * osuoi contrarii, come sono Presuntione, & de* 

.1 < speratione.Ec quanto alla Charità , fi dichiara 
. no le sette opere della misericordia spirituali. 

, & le sette opere della misericordia corporali. 
t Apprefio fi determina delle qu attro virtù mo 
rah.Prudentia,Iuftitia fortezza, et Teroperaza, 
^ con le parti loro, che sono molte altre virtù à 
quelle collegate. Et de sette doni dello spirito 
santoli quali sono dittimi delle sopradette see 
« te uirtu. Et delle sette Beatitudini, le quali so- 
i no atti perfetti di virtù. Et vltimo fi dice inque 
fta terza parte delle sette petttioni, & dimade 
che fi fanno à Dio nel Pater nofter, &c. Nella 
- quarta parte fi tratta di tutte le escomunica- 
cationi maggiori , le quali fono nel corpo di 
; ragioni canonica,& nelle eftrauagantie,& 
nel proceflo.che fa ogni anno in corte di 
Romailgiouedi santo della mino- 
tu * re escomunicatione fi tratta 
i . nella prima parte ,&c. • /- 

tb L. : i; j,-. . • * * rr> . 
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Vram Illius habe.Tn S.lu 
ca al cap. x. fono ieri cte que 
ile parole, lequali il Tamari 
tano ditte al guardiano del 
lo alloggiamento poiché 
gli hebbe dato ilgoucrno 
quello viadante,cbe era (la 
te,che era flato da glialTafsim iubbato& feri 
to,Ie piaghe del quale già con vino, & olio ha 
ueua medicate. Ecpche Samaritano è interpre 
tatocuftode, ò guardiano, lignifica lefu Chri 
fto/econdolaespoiìtionedefacri Theologi* 
recitata dal maeftrodcllefenrétie, nella prima 
diftin.del quarto , però che lui é quello che ci 
guarda &cuftodifce,fecondochcè fcritto nel 
Salmo, & nel luogo preallegato. Da (fio fu prò 
polla quella parabola , mediante laquale t fi de- 
nota che il notlro SaIuatore,poi che vniucrfal 
mente con l*olio della mifericordia ) & il vino 
pungente della iuHitia hebbe medicato le feri 
te fpirituali delTanimc,cioei li peccati median- 
te la fua fanti fsimapafsio ne, perlaquale li fa- 
cramenti della legge nuoua h5no efficacia, l’al- 
tro di, cioè dipoi la Tua reforrettione diire à S« 
Pietro,quado lo fece pallore delle fue pecorel 
le,& in pfona di Pietro à tutti quelli che hano 
cura di anime, palei le pecore mie, quello non 
per altrove nó perche lapcuache ciafchcduna 




IÒ IL MODO 

peccorella alla fua $ura cóme(Taé fottopofta à 
molte infirmiti* fpirituali,& tentationi,del ne 
mico, mondo, & carnei per t5tò dille, habbi 
cura,ò Pietroso Prelato, della pecorella à te co 
raefla, ideft del peccatore ferito, & fpogliato. 
Et meritamente tali parole dice à quelli che ha 
no la cura dell’anime poche fono come medi* 
ci,& li peccatori fono come infermi della infèr 
mita dell’anima come dice Innocétio terzo de 
poenitentiis,& remifsionibus in.c.cu infirmi- 
tas.Et come dice S.Agoilino,quandoil pecca 
tore fi confeflà no altramente fi prefenta daua 
ti al cófefTore che lo infermo dauati al medico, 
&però dice al N.Signoralcófeflore.Habbi cu * 
ra di lui. Ma é neceffario che il facerdote tenga 
’ la confcientia netta dal peccato, & nel fuo con 
uerfare fia di buona fama, altrimenti gli potrà 
sépre eflfer detto quello che è fcritto in S.Luc* 
al 4 *cap. Medico medica te medefmo Niétedi 
meno à chi ha cura d’anime nó baila cflèr buo 
il con f effore no * n di buona fama, perche come dice S. 

r n medico , Agoft.à voler bene medicare, lo infermo, fi ri* 

& ilpenitem chiede la fcientia,accioche Tappi difcernere, & 
tee lo ama* con oicere qual peccato é graue,& quale è leg- 
giero^ quado bifogna medicare il capo, non 
medichi ihcalcagoo;Ondegli ignoranti cófef- 
fori molto debbono temere la fententia del no 
ftro Signore, ilquale dice.Se vn cieco guida vn 
altro cieco, améduoi ro uinano nella lòfla.On 
de pereuitare taleruinacofi dalconfeÌTore,cp 
fr-dlu in» me ^ P cn ^ tente *P crc he iogliono eflère molti 
IZite! ^ checonfcflano^ niétedimanco noniolamétc 

* cuiu^cuiuscl 


DI DOMANDARE. Il 
te non hatìé ftudiato in Theologia, & iure ca 
nonico,ma pure nó fanno vn poco di grani- 
tica, medi 5 te laquale pofsino cercare nelle fom 
me li occorenti Cali di cófci£ntia,come,& qua 
do fi debbino miniftràrli facramenti , ò fatta 
quella breue operetta, accioche habbiano rio- 
titia almeno in volgare delle cole comuni, Òc intentar* 
cfc maco difetti pofsino eflercitare li lorovffi* dibàtter** 
cii,& la cura dell'anime, laquale principalmen 
te confitte nella debita àdminittrationc. Nel- 
quale facramento ,alquato piu mi eftenderò ac 
ciò che il ièmplice cófefforé,&il penitéte,pofsi 
no conofcere le cofe alla loro faiute necelfarie. 

' Et prima fe alcuno viene àconfeflarfì ad vno il faeerdet* 
facerdote che ha cura d’vna fola parochia,non d'unà paro* 

10 conofcédo per fuddito , & non hauendo li- (h,a n ^f 

ccntia di vdire tutti quelli che fono di quel ve 
feouado domandi feluihalicentiadal Vefco- dWnaltrap * 
uo,ò dal Vicario, ò almeno dal fuoparòchia» nthià* 
no. E tnó hauendo tale licentia da vnodifo- • 

praditti,ne dal Papa non la debba vdir, perche " x 

nó lo può afToluer. Et molto manco fe nó è di 

quello Vefcouado, eccetto fe non fuffe pofto i 
cafo di graue infermità, nelquale non hàuédo 

11 proprio facerdote, ogniuno dàqualuqueft 
cerdote,pure che nó fia (comunicato, può éflfc 
re cófèflato.rté (è nó lo conofce domadi dello 
fiato fuo,cioè,fe e cittadino, <3 cÓtadinò.Séhà 
moglie,che arte fa, fe ha àlciinó Vfficio,ò efier 
citio publico, accio, fecódo la varietà del fnd 
fiato, polla domadarlo de vitti, che cómunemé i ... • ", 
ic fi fogliono trouar nelle pedóne di tale fiato 
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arte,oeflèrcitio, perche non è ben fàtto.,doma* 
dare ciafchedun’d’ogni forte dipeccato.Ité do 
madide fofle icorfo in alcuna scomunicatone 
pronutiata da alcuno iudice,come fon quelle 
che in chiefa publicamente fi fa no contra c’ha* 
uefle,o fapeflfein generate, & in particulare, no 
minatamétedichiarado alcuno scomunicato 
per alcuna difobediéza,& p tenere robba dal 
tri,o per fapere,& non volere reuelare fra il ter 
njine atfegnato, ò per alcun altro difetto, o con 
lumacia.Et quato à quelle fi contengono nelle 
leggi cano.comeper battere perfoneeeelefiafti 
ce, entrare in monafterii fenza licentia, & altri 
cafi liquali al prefente pafiTo,(ècódo che li par * 
ràefpediente lo potrà domadare,& trouadolo 
scomunicato dai iudice,o dalla legge canonie 
non haauttoritàdi poterlo a{Toluer,lomadià 
fuoi fuperiori,c hauendo podeftà d*afloluerlo 
mai Pafiolua da peccatile prima non è afioluto 
dalla scomunica * Et in cafo c’habbi auttorità 
4i poter afioluere dalla scomunica debbe ofier 
uanlmodo d’affoluere dalla chiefa ordinata, 
cioè, che prima lo facci giu rare di (fare a coma 
damenti,che dalla chiefa per quel conto li fara 
pò fatti. Et dipoi li facci feoprir la spalla,& di- 
cendo vno di quelli tre Salmi, Mifereremci 
deus. Il primo Domine nc in furore.ò de prò 
ftfndjs,àogniverfettoin fu la spalla lo batta, 
Cpn ladifciplina,obachetta ) & dopo Kyrie elei 
fon,dica l’oratione. Deus cui propriu. 6c doue 
dice,& qué diledoru cathena conftringit ,di- 
49iqué excoumnjcationis loia ligat. # Et dipoi’ 
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dica, Autho ritate oipo tétisDei,& beat. Apoft. 

Petri,& Pauli,& D.Archiepif.ouero Epi,Vica 
rii,raihi cómilTa. Ego abfoluo te 3 vincalo ex- 
cómunicationis,qua incurrifti, propter inie- 
dioné manus in clericum,aut huiufmodi,&fe 
non fapefle dir per latino dica per volgare coll 
Io teaftoluo dalla scomunicatione nellaqualc 
fei incorfop hauer battuto vn chierico ,o per 
hauer tolte le tali cofe,o per non hauer voluto 
reuelare,&c.Ettireftituifco alli sacrarne» del 
!achiefa,alla participatione,& vnione de’ fide 
li.In nomine patris, & fìlli, & sprritus fan&i. 

Amen. Dipoi lo amonifca che fia cauto di noli 
fare piu quella cosa per laquale è (lato scomu- 
nicato,# che domadi perdonazaàr quella per- ... „ 

fona laquale haueua battuta. Lò può anchora D ^ 4 7 cSm » 
domadare se fofle incorso in alcuna scòmunP n,CAt,oue mf 
catione minore per participare con scomuni^ ° r, ‘ 
cari, ò della maggiore scomunica,in mangiare, 
bere, parlare, ò per trouarfinelli diuini vflìcif 
con loro in cafi non permesfi dalle leggi . Et se 
Io trouache fi a incorso in tale scomunica lo' 
può afloluere innanzi che lo confesfi , ò dopo 
la confèsfione , pur che sempre innanzi che lo 
afTolua da peccati., lo aflolua dalla scomunica, i imoioiitf 
Laforma ditaleaflblutioneè quefla. Auth o foherdata* 
ritate mihi commifla Ego te absoluo 3 vinca* kftommK* 
io excommunicationis minorisquam incur» 
ridi participandocum excommunicaris. * 

In nomine patris , & filii , & spiritus sarfdi. 

Amen. Et da tale scomunicatione può aflol- 

nere ciascheduno sacerdote che hauera,2c 
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ha licétia di cófeflarefenza altra Speciale autho 
rità.Ité perche difopra fi é tocco della feomuni 
catione minore, e da fàpere che à quello catti- 
uo effetto, che qualunq; perfona éfottopofla 
à quella è {èparata della participatione pafsiue 
sacramétijcioéchc no può riceuere alcuno fa 
cramentodi maniera che auertéteméte piglia» 
do alcuno di quelli, pecca mortalmentedncor 
refi in tale fcóm unica, alcuna volta per fare có 
tra la legge canonica, alcun’altra volta per fare 
contra al comadamét o di qualche iudice eccle 
fiallico . Ef prima j> fare cétra la legge fi cafca 
in talefcórounica minore, per partipare con li 
scomunicati della scómunicatione maggiore 
in alcuno delliinfrafcritti modi cóprefi in que 
fio vcrfo.Os, orare, vale, comunio, méfa,nega 
tur,che fono cauato.ii.queflione.iii.Sicut apo 
ftoli.con tre capitoli imediatefequenti .Et fe- 
condala dichiaratione di Raimondo Hoflicn 
fe,& altri dottori nelle loro fomm.e,per quefta 
ditione,os,fi intende effer prohibito il parlare 
& la pace che fi da nella mefTa , eccetti gli cafi fi 
dirano di fatto, p orare.fi intéde, che con fcom 
municati della maggiore fcommunica non fi 
può ilare à vdire mefTa, ne ad altri diuini vffi- 
cii.Onde fe quando il prete dice la mefla, fa di 
certo che in ciiiefa è alcuno roanifeflamete sco 
municato,li debbefare intendere,^ comadar 
li fi parta«Et non fi volando partire, non debbe 
seguitare la MefTa, fè già non haueflc comincia 
to ileanone. Teigitur, imperò che intalcafo 
debbe feguitare infino alla comunione.Et co 


municato che è non cfsédo anchora partito lo 
(comunicato, Tene debbe andare in Tacreflia, 

& lifinirla mefla.Et feauertCDCemcnteil Tacer 
dote celebra! prefentiadi scomunicato nomi 
natamente,ò che haueflc battuto, ò Tatto batte 
re,ò pigliare qualche perTona ecclefiaftica Ten 
zalicétiade Tuperior Tuoi, oltra al peccato mor 
tale, incorre Tecoqdo la legge canonica, de dot- 
tori di quella, in grande cenTura.Per vale, fi in- 
tende che non fi debbe (aiutare lo Tcomunica 
te , ne anche con lettere. Per quella ditti one, 
Comunio, fi intende che eccetto li cafi concef 
fi in nefiuno modo ci deuemo impacciare con 
fcomunicati.In vffici, in configliare, in accetta 
re Tua teftimoniaza,i minillrargli giullitia qua 
do bene lo domandaffè#Non in vendere. Non 
in comprare*Per quella ditione, menTa Te intc 
deelTer prohibito mangiare.^ bere, dormire 
con lui. Aduq; chi in alcuno de Topradetti mo 
di fi impaccia con scomunicati della scomuni 
ca minore# Intendédo Tempre lecoTe Topradec 
te quado la scomunica fceTa notoria. Perche 
quado Tuffo secreta nefiuno debbe in publico 
edere eui uto in mefieò altri diuini vffitii,&chi 
facefiè il contrario, peccherebbe grauemen te» 

3Ma con quelli che Tono scomunicati di mino 
xe scomunica, nefiuno è prohibito participare 
con loro in ogni colà. Onde parlando con io 
70 , non fi pecca,&non fi incorre in alcuna cen. 
fura.Ma Itcafi nelliquali lènza incorrere in mi eafifi 
fiore scomunicatone è lecito participare con t u * P arnam 
quelli che fono scomunicati dalla maggiore, 


secondo che fi caua dal decreco.ifq.iii.Qjio- 
niam multos &c.£xcellentifsimus fecondo la 
/polmone di Raimondo.Hofti.à Guglielmo 
fi contengono in quelli verfi. Vtilej Iex,humi-' 
les,res ignorata n ecelTc,haec anathema faciunt 
ne pofsitobelTc.per vtiles'intendeche per vti 
li tà dello (comunicato fé gli può parlare adui • , 
fandolo^amonendolojconfìgliandolo à cerca- 
re ralTolutione,& la propria falute.Perlcx fi in 
tende la legge del matrimonio, Cioè, che la mo 
elie fi può impacciare con il fu'o marito,nófo- 
Jaméte quàto allaatro del matrimonio, ma an 
chora nel parlare, m5giare.,& bere,& fenza in- 
correre lei in minore scomunica, purché ad 
uerteméte no participi nel peccato, per ilqual: 
è scomunicato. Ma (è la moglie è publicamen 
te scomunicata, non può però il marito nell! 
fopradetti atti participarecon lei, fatuo ne lo 
atto matrimoniale. & la caufa di quella aduer 
fità è, perche come è Icritto.^.q^.harc imago.» 
Et nel feq.c.il marito ha à reggere & gouernar 
la donna, non la donna il marito. Onde la deb 
be ammonire', & quodamodo coriftringere à' 
cercare l'afTolutio ne. Per humilé s'intende la 
fubiettione de figliuoli, & delle figliuole, (eru», 

& (erue,che fono fotfiopolli à loro padri & pa 
droni.Tali non incorrono in poetato, ne sco- 
munica participando con padri, madre, padro 
ni, ma per la ragione detta dì fopra, quando li 
’ figliuoli, o ferui follerò scomunicati non pof* 
fono li padri & padron i participar con loro, 

■ Qt quando per le non fi poteffer o ifufie n u r e, 
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folamf te debbono dare loro il vitto, cónftrtngea 
do quelli come perfine foggetre ì cercare la fTo Ita' 
tione. Per Re* ignorata , fi intende rignorantt. - 
del peccato, 6 operatione per ilquale la perfona ì 
feomumeata. Verbi grata, èvno c’ha battuto vno ttZ 

chierico, & io noi fapeuo,participSdo con lui n5 «**. 
fono fcómunicato.Ma l'ignorantia della legge n5 
fcufa,però che (e poi, c’ho veduto vno che c6 ani* 
mo irato ha percoffo vn prete, e gli parlo per noi» 

«pere , che Ga per tale atto fifimunicato, tale mie 

ignorStia non mi fcufa.il fimile dico quldofuflè " 

fiato in chiefadenuciato,& io nolo fapefsi. M* fi ‘ 
fo,ch e publicano fcfimunicato , & participo coi! 
lui in parlare, &diuini officilo altri modino fono 
fiorato dal peccatone dalla fcómunica minore per 
direnano fapeuo ch’io aó potefsi parlarli. Et im. 
pero e fermo de reg.rur.iu.fi. IgnorStia fidi, non 
lun, excufat.c,oè il nó fapere il fitto feufa, ma n* 

1 ignorata della legge.Per neceflè s7n tede dalla ne 
cefiita corporale, e fpirituale.perehe in cefo di ne 
cclsua dallo (comunicato fi può riceuer la clemofi 
oa, 8c quido lui hauelTe bifogno.fe li può dar.e fi. 
mile dico nelle cofe spirituali, che in calo di necef 
fita no hauédo altri pollo domSdarcófiglio àvno 

ÌZe T SccllnC- U0 * 11 . 

lalute.Secondo fi incorre in la minore fcfimunice 

r !\ . !*!? perfomicatione notoria mafsime da 
chierici. Extra de cohabit. cler.& mulie.Veftra. > 

Su^^° 0i,re !>« ^occulta, in riceu. 
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beneficio ecclefiaftico lenza licentia de fuperiori, 
aliquali s’appartiene conferire talebenefizio.xvi. 
q;7»SiquÌ5.deinceps.Sefto fecondo alcuni quando 
in euerraineiufta cÓtra li chriftiani fi vfa baleftre* 
n .V.wr - , 9;(f hipppet#>e*tra de fagittanisarce.Settimo chi 
* ,v... .1 ftain difcoHia,& odio.oppreflòr», titani manife-> 
$j publici rattprivvfurarijineretrici. Tutte quelle 
pedone poflbno diraadarfi fcómunicaté,in quato 
J^lprodimofine no fi debbano riceuere in fu Tale» 
$e. Ottauo fono fcómunicati coloro che moiono 
hintnfip* ideile gioftre ,0 altri fpettacoli pericolofi de la vita, 
P'ihr: m/4 torniamenti,“& duelli,# non fi poflbno 

rét * jfepellire in facrato»béchefi pentinode loro pecca 

fi.jEt firn ile iudiciò è di chi non fi confèlla vna vot 
ta a l’àaocoUìtè ferfttO.Ex;dc pe; &re.;Nòn è lega 
to da vincolo di quella minore feómunicatione, 
ciafcupublico peccatore, & fcelerato dù^.cillud 
fc de con. Cipro dileftione.Da iùdicc ecclefiaftico 
come fonò vefcoùi,&alcriprelati può procedere 

detta Icómubicationetoinore, cornee fcritto.Ext.» 

de pffi.iud.ord.cu ab<ecdefiaru,o per contumacia, 
vtdicitur.v.q. 2.0 peràltri peccatile tale fententia 
. poflonb promulgare cótro li loto Sudditi in duot 
snodi, o àffótutamcOte lènza alcuna li'mitatione di 
lem po,vt de poe.difb prfima in anione, ouero per 
qualche tepo determinato, co me è fcritto di.Stf.c. 
tàta.Idé domadi,qùatìto è ch'egli non èconfeffato 
fic fc fece la pcnitccia,che lrfuimpoftai & dicendo 
che non,domadi fc lui fc ne ricorda, & ft dice eh* 
f h &è pàratoi farJà,nprendaIo della fua neglige^ 
eia , & tardità,imponendóli,che pru pretto che liu 
può U facci. Et le diesile baucrla dimcucata on$ 
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la voler fare, dicali che è bifogno vn’altra volta fi 
cófesfj di quelli peccati, che dille nell’alcra càfcsiìo 
oe,& di tutti quelli c’ha fatto dipoi, f té lo domàdi *?**,**,» 
feauuerté temente nel vltimaconfesfione, lafciò al fcfarfi. \.n 
Cuno peccato mortale per vergognalo per timidi Q ***J* />« 
ti,o altro rifpetto. Et (è dice che fi, dichiarali co- méhti * fi** 
me quella confesso ne nò fu valida, anzi di nuouo Z ctfa&mu 
peccò mortalméte,ipasfime fe per vergogna la (età bTéf, 

di cònfefiare.iipeccato mortale , per tanto è dcnc4 re. 
cef$ità,-che di nutìuo fi co nfèsfi^di turt ili peccati Q***bfn 
<hediffe aUho/a,:&<teIJa fua.fittion-ejo bugiadetta • bu ***f‘ 
alcófe(To/C,& dicucciglUlcri peccati fatti dapoi.i 
Ma fe per diméticaza hajueflèlafciato qualche peo 
Cato mortale,uó per qu<&o e'Obligato rifare la.'có 
fesfione,tna ricordadofi bafa?iqhe fofamentd dica 
quello chic fi dimenticd>& dato che tale peccato fi 
po/Ta direalcafefJbrcà. pie delquale fi trouainiétó 
dimaco farebbe benfatto à; dirlo i quello cófefòw 
u che gli altri tua pfcccatilhaueua vditjidato cheae 
ciò non fiaobligato. Ité dica al penitente che per 
fc medefuno dica tutto quelÌoche;li piace,pur che f' 
na à propofito dj confessione. Et depeccati che per «V i-.u r ‘ 
(è medefimo à fiiificien eia ha manifefiàti non ror* 
ni àdarlimoleOaa.Madi quelli che il peccatore bì ; * 

(ì é bene confefTato fpecificado là fpecie &;lecircu 
ftantie di tali peccatalo dpitfandi diftmtamcnceùè Y 
fino alla vltima fpecie, ideile circunftacieneceflàt 
rie verbi gratiatft dicefTehauercòmcfro peccato di fi*. 
lufTuria,queftp opo baft*,& però debbo etere dq 
madato, fecoti mafchiojò con' feroina.Ec dato che 
?on femi,tta,fe era fua parcntedn grado de confane 
<4 mbmùiQib fc cruna* 
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tata, Vergine, vedoua,ò religiofa, & Te alcuno fuo 
WtL P arcntc haueua vfato co quelle, peroche faria incc 
; flo,Et tutte quelle fono fpeciedi{linte,Etquadct 
Del nttmtrt fofTc flato cómefTo in giorno di fella, ò in luogo fa 
d* pittati, ero, tali circullatie,masfimc quello del loco facro^ 
^f tec4ti variano la fpccie del peccato. Ma fecondo la coma 
tL—f 0 ??" ne opinione non è neceflario dir’ la circullatia del 
Lù .. o di di fefla^benche alcuni tenghino il contrariojtè 
* lo domadi di ogni peccato mortale, che per fe flefc 
^ V ! fe non diceflfe , de quate volte, ideft del numero de; 

,vww peccati lesene ricorda, Se coli de penfieri inizi il 

peccato cioè quate volte con animo deliberato de 
terminò di lare il male,& fe dipoi lo ha fatto, le ne 
è flato contento di hauerlo fatto ò malcontèto di 
non hauer potuto farlo, peroche tutti quelli péfìe- 
• ri cattiui & proponimenti fono peccati mortali 

di quella medefima specie che fono leoperationi; 
efleriori.Et le dicerie hauer cómeffo vno peccato 1 
vi* &m»i§ molte volte» quello modo di dire non bene fcari» 

0 ricordar fi ca confcictitxa,onde bifognachelo domadi co^ 

de peccati. 0 ® ae fpdjo ha offefo Iddio in tal peccato, fe vna voi 
vichi fino ta il mefe 4 ò ogni lèttiroana,ò ogni di fecondo 1* 
che per loro pare recordare* Verbi gratia,fé dice hauer portato 
meiefimi fi bdio,domadilo quatotèpo,fe vnomefeovnoan» 
no, de infra quel tépo quante volte ne le mète fua,' 
• - v ha prupollo con fatti o parole ingiuriare il fuo ne 
« „ i « «w xnicojdichiaradoli che fempre ha peccato mortai» 
-V mente, quate volte con animo deliberato ha pro- 
pollo vendicarli, ò far male notabile al fuo nemi- 
co. Et perche pochi fono quelli che da per lo~ 
ro medefimi fappino dire i loto {peccati!, per tati 

1 toc dibifogno che dal diligente confcfforcil pec* 




DI DOMANDARE. ti 

Catore fia aiutato, & domandato de Tuoi peccati 
' con prudétia, fecondo che fi richiede à Io fiato fuo Cùm ‘ 
nel modo che dice s*Agoftino depen.di.vi\c.i.& ^^-- 
de pe.& re.Diligens inquifitor, Se fubtilis inuefti- ZsLZiZ 
gator fapienter,& quafi aftute' interroget ì pecca ritte» ** 
tore quod forfitan ignoret,vcl verecudia velie oc- 
cuItare.Cogmto itaq; crimine varietates eiusnon 
dubitetiueftigare,* Jocfi & tépus,cioèfiaiIcon* 
fèliore sauio inquificore,& con defirezza doman* 

di ài peccatore quelli peccati che forfè non cono- 

fee in fe,o forfè per vergogna vorrebbe con filen- 
tio pauare.Et detto che ha il peccatore il fuo peo 
cato non dubiti domldar delle circuftatie di quel 
lo.Qyeftotefto diS-Agoftino* e' contrali ignorati 
Sacerdoti, che non cfaminano diligentcméte lipe 
nitenti di tutti li loro peccati. Et hauendo à do* ****•• 
mandare di molte cofe, è di necesfità tenghi qual* *•’ •* * v 
che ordine,altrimen ti facendo, incorrerebbe con 
fufione doraadado piu volte d* vna medefimaco- 
la,o lafciarebbe qualche cofa in dietro per dimena 

ticanza all’anima del penitente neceflaria» E dato 

non fia di nccesfità tener piu vno ordine,che vn’al 
tro nel domadare purché fi doraadi di quello fa 
dibifogno,nicntedimSco affai buono ordine pare 
domandare prima de_dicci comadaméti della leg- 
dipoi di fette peccati mortali, quato à quelli 
che nelli dieci comadaméti non hauefle domada- 
to. Dipoi de cinque sentimenti del corpo, & delle * T.:, 1 ' 
fette opere della mi fericordia, dato che anchora, 
fi posfino comprendere tra li peccati mortali.Ma T ■ 
domandateli huominigrosfi delle sette virtù alt" * 

«e,sp€ranza,&charità, prudcnza^iuftizia, fortezza^ 
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& tempèraza,&delli fette doni dello spir.S5to,c® 
me fapienza, intelletto, configlio, fortezza , sciétia* 
pietà) tira óre, farebbe cofe fuperfiue,& perdimeli 
to di tempo, perche fono materia fottile, & ad in» 
tendere difficile.Et chi offende in quelle cofe, of- 
fende anchora nellicomadaméti • Et fimilmente 
non pare fia neceflario domandare li dodici artico 
li della Fede fe non in generale/e fa il Credo grati. 
de,o il piccolo in latino, o volgare. Et cofi se crede 
tutto quello che crede la (anta madrcchicfa. Et fc 
dubitade in alcuna cosa della fede,o de facramenti 
di quella.Et dato che non Tappi il Credo, li debbo 
tomadare che lo im pan, & con il cuore & conia 
ligua lo dica masfiroe fe foflc fospetto di qualche 
bere fia. E scritto ne lo ApocalifTc,comc S.Gioua*- 
Euangelida vide vno terribile dragone, ilqual ha- 
ueua fette capi,& dieci corna, co quali combatcc- 
ua,& perfeguitaua quella nobilisfima donna vedi 
tadi Sole con la corona i teda di dodeci delle, fot 
to i piedi delle quale era la Luna, & cercaua di di-i 
dorare il Tuo figliuolo, ma non Irebbe la portanza. 
Quedo dragone non dinota fe non il demonio , il 
quale con la sua squadra, cioè, dieci corni ,& fette 
capi,ided con la trasgresfione de dieci cèmadamé 
ti,& sette vitii capitali perseguita la sata chiesa da 
chrido illuminata, & ciascuno suo figliuolo cerca 
di diuorarc con la sua tcntationè^lncominciando 
aduque dalli dicci comadaméti della legge la igno 
ria de liquali è molto degna di riprenfione nelli sa 
cerdoti che hano cura di anime, pcroche sonoob 
ligati saperli didimamente, & intenderli, altrimen 
ti d imposfibilc posfino bene reggere le anime à lo 
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come(Te,& con fetore quelle, Arche Aon faccinó 
molti,c gridi errori in preiudicio delle anime h>- 
ro,& del popolo.Et non balta gli h'abbin'ó ifbrieti 
in carta, tauohjC quaderno,mali debbeno bauerè 
in mente come l'Aue maria, acciocbe-qùfdo'ècHià 
mato ad vdire le confeslìoni(ilche può accadere! 
ogni hora)non babbia ì guardare il libro, 0 à 
ger in tauola.EtfepuremacafTedi memoria non 
farebbe mal fatto portare appreflo di fé alcuno mè 
tu ori a le, acci oche li ricordato di quello ha ì domi 
dare* Porremo ad unq; in prima li dieci comanda 4 * 
menti, dipoi formeremo alcune dimande Tenta al 
legare fcritturc,ò canoni, fentcntia de dottori, pct 
fcriuer piu breue,£< non offufeare la mente de few 
cerdoti illitterati con lOgo parlare ragioni, ò aut 1 » 
torità. Etaccioche fi tenghino meglio ì mente, li 
potremo in verli. 

\7 Num cole Deuro. Neciures vana peripfutfì. f 
* Sabbata fandifices,habeas in honores paréte*. 
Non (is occifor,fur,mcechus,tefti$iniquus, ; 

Alcerius,nuptam,Nec rem cupies alienarti. * 
Il primo comandamento. • d 

VNVM COLE DEVM. 
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Irca delquale il cófe(Tore,di tre cofe principiai 
mente debbe domandare al penitente , di Aj** t 
perftitipne,voto,& beftémia. Quanto alla fupcr- ■??, 
ftitione che è vicina alla fdcvlàfrta 


ftitione che cvkina alla idolatria/imperóche per 
tfla fi fa efprelHmente,o tacitamente hbnorc,'& 
teuerentia aHo nimico di Dio, & contale peccato 
molto offendano le per fonefimplici peHoro gfó! 
ftzza, & troppo credulità. Domàdi adtique ilei* 
fedoieal penitéte,^ ha fatti,© fatti fareJakuni bté 
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lii,ò incanti , per fé, ò per Tuoi amici, ò parenti, $ 
per beftic ì fine di fanità,in che ipodo,quate volte 
Se fé haueflè configliato, ò confortato altri £ fari 
limili cofe,& trouando che [ha comedo tale pec* 
Ottono riprende grauemente, dichiarandogli que 
fto «fiere addorare il demonio,non ottante che vi 
li trouino Pater notter ,& Aue Maria,ò altre buo- 
ne parole, fempre vi è mefcolata la bugia, o oflerua 
tione vana, fotte il mantello dellaquale,opera il 
demonio inuentione d'ogni vanitd,& bugia* Et 
. non è alcuno tSto ignorante, che non conofca nò 
efier lecito accorrere Se domandareaiuto, ò fatti- 
ti, al demonio, òfarli alcuna riuerentia,fecódo che 
diceS.Agottino.Et benché efpretfa mente non ha 
uefsino tale intentione di fare tale riuereneia allo 
inimico di Dio , non per quello fono dal peccato 
feufati, facendo quella cofà,al!aquale tacitamente 
ne fcguita,o vi fi mefcolata le riuerentia , ò adora» 
.tione dee Et quando il confefiore trouafie che il 
penitente non voleflc abbandonare tal peccato*& 
non proponete di guardacene, non lo debba a£ 
foluere.Item domadi fe va dietro ad indouini, li» 
quali vogliono predire Colè future, o feCTete^er al 
cuni fcgni,pcr guardare cintoli, o moccichini, paa 
1 inlfì «• ni,pezze,vnghiedi figliuoli vergini oimagini , le- 
d» fi terc* di quali casualmente fi fanno nel piombo liquefatto 
todiMMrr. ouero cera liquefatta, oucro per vedere le fortt,d 
altri modi fuperflitiofi,liquali fono quali infiniti 
che fi fanno per fapere le cofe future, il che fi ap- 
partiene folo à Dio,& per trouar cofe perdute , ò 
robbare,onde tutti fono peccati mortali, degni di 
gran punicioocEt molto maggiore peccato è far 
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)e,fatture,perdiuerfi cattiui effetti di nuocere , ò 
Far impazzire le perfone,ò per tirar altri a gli Tuoi 
cattiui defiderii, liquali malcficii lì fanno alcuna 
Volta coti efpreflà inuocatione de diauoli o Sacra* 
menti della chiefa,& quelli duoi fono peccati gfa 
ni, acerbamente puniti dalle leggi Canoniche , & 
ciuili.Ec gli Vefcoui comunemente di tali peccati 
fi fogliono rifòruare la aflolutiooe.Item fe qu3do 
ha hauuto à cominciar a far alcuna cola, ha offer- 
uato piu vn giorno che vn*a!tro credédo tal gior 
no eflcre male auenturato.Com e C verbi grazia) il 
giorno di San Gio.Dccollato non fi de far tagliar 
pani, il primo giorno di Gennaio non andar fuori 
di c4Ta,in Venerdì, o Sabbato nò far bugatà,o co- 
lata^ ofièruare li giorni che fi domSdano feriati, 
o egittiàchi.feruar le oua nate il giorno deH’Afcé 
Itone, o il frumento dell'AlcenfionejO il frumen» 
to ricolto il giorno di S>Gio.Battifla, o altro gior 
no altre herbe } 5c infinite limili altre vanita» Scptt 
zie, co me fono anchora le cedole che fi feriueno la 

mattina di S»Agatha,M£t6,fanct2,oleparole, che 

fi fcriuono mentre fi canta lo EuSgelio, che fi pò 
gono nelle vigne,o capi,o altri luoghi, fimilmen- 
te li annetti, che fi fanno di piom bo con tra il gran 
chio,métre fi dice il pafsio.T atti quelli fono pec 
cati,& debbe il penitente proporre di guardarle* 
tic. La feconda colà, dcllaquale circa quefto primo 
precetto li debbe domandare,* il voto , del quale 
benché diffufaracnre parlino li dottori,& le leggi 
canonice,niencedim2co con breuità porremo al- 
cune concisioni piu cómunhDomàdi aduqufc il 
Accrdo te quello che fi confetta fc ha fatto alcuno 
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voto,& fc Io ha fàtisfàcto > & fe dice che no;domaa 
di la caufa per laqual non ha fatisfatto, fé dice che 
per non hauer hauuto la posfibilità, dicendo la ve 
rità è /bufato in parte , ma dato che fude il voto di 
digiunare vno giorno della feteimana quando poi 
fi ricorda non hauer digiunato tal giorno, e obli- 
gato in vno altro di rimetter tal digiuno, & il /imi 
le è di orazione, &limoGna,fe non ha fatisfatto 
per negligenza , & tepidita per non hauer quello 
. difagio, pecca. Et molto maggiormente quando 
'etf'dil*] ^ c * a ^ ca ^ adempire il voto per spregio , & mali- 
to e folti- r ‘ a > pacherebbe mortalmente , come di limofine, 
orationi,peregrinaggi,vi/ìtare di chiefe o altre co 
fe buone lequali hauede promeflo à Dio, o a Sànti 
fuoi. Dico cofe buone, perche li voti fatti di cofe 
cattiue,o matte, come di non mangiar li capi dipe 
„ fri òdi galline non fi debbono odcruare. Li voti 
nonfieu» 0 •nfhor» Etti di limoline,# lughi peregrinaggi da 
pcr/one fottopofte ad altri che non pofTono alie- 
nare non obligano quelle tali perfone,fe non fono 
contenti li loro fuperiori,come fono donne mari 
tate, figliuoli dffamiglia, rehgiolìj & chierici, qua 
ne'ii to a * * un g° peregrinaggio. Et nota che quando la 
hì s'aj>j>4r pfona che ha fatto il voto dubita di poterlo ofTer 
uare per fe mede/ìma non fi debbe dispeniare, & 
far cétra il voto, ma cercar dal fuofuperioredispé 
fatione o cómutatione. Et nota che tal cómutatio 
'luptnfdrt nc ^ rc f cruataa ^ Vefcouo,& però non fi debbe in 
tommtart quello impacciare il confcdore,fcgia non haueflè 
r»t». in yniuerlale,o particularefopradiciòauttoritL 
I£t tale dispéfatione,ocomutatione non fi debbe 
-*• ^ faesenzalcgiiima cauta,# con grande dilcrctio. 

tic: alt:#’ 
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ne in còla quali cquiualantc.Maafiolueredal pec 
etto della transgresfionedel voto, può il sacerdo- 
te fènz’alrracomeslione speciale. Notaetiam che 
del voto di andar al Sepolcro, o à Rema, o à S. la 
co po di Gal iti a , di farli religiolo, odi non torre 
mai donna, cioè feruare caftità,comuncmcte non 
Tene dispenfa mai fe non dal Papa ,o chi da lui è 
comeGo.Molti dubbiose quedioni fi potrebbero 
fare ih quella materia liquali tutti patio per breui 
ti. La terza cofadellaquale fi pilo domandare il pe 
nitente,circa quello primo precetto, c del peccato 
della bellcmmia.ò del maledire Iddio , o Siti Tuoi 
parlando di quelli per modo vituperolo, giurado 
per membri inanelli di Dio, ò. della fua lantisfi- 
ma Madre, o di altri Santi, de Sante.Liquali parla- 
ri tutti fono peccati mortali quando il peccatore 
cónofee che dice male.Ec non lo fcufa ira ò furo- 
re,comecheanchora non farebbe fculato quan- 
do per ira, colera, ò. furore ammazzane vno. Do- 
mandi anchora quante volte ha viari cali giurarne 
ticontraDio,òluoi Santi. 
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c ’ U fecondo comandamento fi è. 

' NEC IVKES VANA PER fPSVM- 
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I L Secondo comandamento è di non ricordare 
il nome di Dio in vano. Contradelquale , è il 
giurare, & spergiurare. Neiquale peccato molto 
con la lingua fi offende. Et circa di ciò fidebbepri 
mieramente domandare, le ha giurato per vero 
quello che là , ò dubitaua, ò credeua che non era 
vero. Et quello (econdoSan Thomafo d*Aquino 
nella Iota naa,& altri Dottori Icmpre è peccato 


mortale , quando (1 auuedde che giura, & che è ti 
bugia quello che giura , o che dubitaua non foflè 
vero.Et quello non (blamente dauanti al giudice 
ma anchora nel comune parlare cheli fa ogni di 
• » l’uno con l'altro, c non folamente quando da tale 

4 giuramento nefeguitadSnoalprolsimo, tempo- 
rale ò spirituale, ma anchora quado non ne fegui- 
taire dano alcuno, ma (è anchora ne feguitadè gran 
et Troika dc ac * a l tr kNellaqùa! cofa molti offendono 
Zatore! P er i g° or5tia » I^qualc no gli feufa, credendo eflèr 
uuerjt modi lecito per torre (bandaio di giurare, &credcdofkr 
fVtHHdrt, bene col falfo giurameto liberado alcuno da qual 
che perdita di robba,ò pericoIo*Et fimilraéce per 
qualunq; modo fi giuri, ò per il corpo, ò per il firn 
gue di C hrifto, ò per lo Euangelio , ò per Dio,ò 
per Sat.M ariamo per la croce, ò per alcun fanto, di 
cendo,fe Dio mi aiuti, ò fé non è Cofi^ mi venga il 
tal male,&mo!ti altri fi mili modi, liquali fon tutti 
v . .. peccati mortali, quado fi auede che dice la bugia, 
& nientedimanco la giura, àfimilmente quando 
la facefle giurare ad altri.Et che in quello peccato 
molto fi offènde Dio, per isperienza fi vede tutto 
il giorno nel vendere,& nel cóperare, ò barattare* 
& altri ragionamenti de gli huominimódani,che 
no lànno aprire la bocca lènza giurare, & spergiu 
rare. Per tanto fia diligente il cófcflòre i domada- 
>*dt il gì» re (opra di tal peccato* Domandi appreffo del giu- 
nento prò ramento prò mi (Torio, fé ha promeffb alcuna cofa 
’u'oir? c ° le ha giurato di far qualche ma 

Attornio le, come far vendetta, ò di trouarfi có altri à far ma 
00. le, li dichiari che ha peccato mortalméte à far quel 

giuramento,# non lidebbe olleruare^mperocht 
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aggiungerebbe peccato à peccato, & non offerii* 
do quello che è flato con giuramento promeffò, 
non è pergiuro, ma quado giurò di far cofidi pec- 
cato mortale, alihora fu pgiuro.Se quella cofa che 
Ha promefla,fu lecita, & honefta, domandilo fc l’ha 
ofleruato imperoche non la hauendo oflcruat a,po 
tendola ofleruare,ha peccato mortalmente in co- ^ 

(à di alcuna importaoza.Come(verbigratia)fe Pie .. , 

tro promettefle i Giouani, darli fra vn certo tem 
po,vna certa quatitadi danari , non li pagando in 
detto termine per negligentia,ò auaritia,è pcrgi il- ^ 

ro,onde pecca mortalmente, dato che a' pagare det utfllt ‘foci 
ti danari li fuffe sconcio ò di fagio,fe già detto gìo 
nani da detta promeffa non lo Tiberaffè,ò il tèrmi- b*promeff, t 
ne no gli prolungale. Et fe per cafo li pareflc non ^ 
poter fèruar tal giuramento fcnzafuo gran prciu- 
dicio,& danno, non per quello debbe di fua prò- »*rt. r * 

priaauttoritàftrccontrail giuramento, ma doni* \Qhip»odì* 
dare dispenfitione,ò dichiaratone, òcòmutatio- »* 

ne dal Vefcouo fuo,ò dal Papa. Imperoche, fi co- 
me la dispenfatione de voti*d riferuata alli Vefco- trtdìltptr 
icoiii,cofi quella de giuramenti. Et in alcuni cali gì*™, 
piu ardui, & di maggior momento tale dispcnfa, * oe 
relaflatione,òcómutationedi giuramenti, e' riferì 
uata al Papa(fi come d’alcuni voti di maggior im 
portanza bauemo detto di fopra.)Madal peccato 
del spergiuro cómunemente può affoluere il con- 
ftfldre.Etfepertal fpcrgiuro fuffe feguito danno 
al prosfimo c obligato à fàtisfarlo.E però auertite 
che li Vefcoui fi fògliono ritenere laffolutione di 
«pergiuri, fatti nelle coni ecdefiaftice.ò ciuili,ò fe 

Cnliri n.r T. T»am U /! ìr.t:. 
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minima cofagiorare,& fé dice di fi. Io riprenda di 
rio, imperoche benché dica la verità, ò prometta 
cola lecita, niéntedimanco èdegno diriprenfione, 
& non c fenza peccato giurare fenza nccesfitL Ina 
pcrocbeil lungo parlare è pcricolofo di bugia, 6c 
lo spedo giurare di spergiuro, onde fi debbe auifa 
fi ma re il penitente, che fi guardi da! giurare, quando 
réttgmraio. non ècoftretto da riccesfità ,ò rechietto dal.iudi» 
ce,imperocheallhoraèobligato, &.giuradola ve 
rità, merita, Anchòrlo può domandare fehanof 
, - minato il nomedtDio in vano in fauole,& canzo 
• ne,s beffeggiato, & contrafatto per spregio li atti 
delti diuini vfficii,& leparoledella fcrittura mot* 
teggian do , & buffoneggiando , il che nùn è fenza 


gran peccato* 
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Il terzo comandamento fi è. 

• r' SABBATA SANGTIFICES* ; S 
ì. Il terzo comandametìto é.di fantificar il giorno 
della fetta, & al facerdotè fi appartiene fapere qua 
li fiano tali giorni ,accioche fecondo. la laudabile 
c afuet»dma confuetUdine,iI giorno della domenica pp$fi aui- 
UmUhiU di far il popolo quali giorni di quella fettimana $ 
obligato à fòntificar.Etcircaqueftó, precetto può 
anchora domandar di certi comandamenti della 
chiefa , liquali come Udirà, fi offendono a tutti li 
chriftiani.Pnmaadunquedomandi fe ne li giorni 
delle fette comandate ha fatto alcun eflcrcitio,o « 
te manuale, ò fattb far ad altri .Se hauefie veduto, 
& comperato cofenon neceffanealla vita fuap de 
la fua famiglia, fomcggiato.o con altri animili la- 
vorato, senza grande necesfita.Imperochehaue* 
rebbe fajio contro queftp.pQmadafl»Wp > &. èpee 
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etto mortale, se già non futfeda gra nccestttìcon 
ftretto , non potendo per fe Se per li suoi Hauere 
t! ero 'modo da viuere fe non fi aiuta con le braccia 
Tue lauorando li giorni di fetta.Concedononicn- 
tedimanco li dottori in alcun celò etter lecito la ùb 
rar in di di feda, come verbi grana quando lì afpet 
tasfimo li inimici, o tempefla, dicono eflère lecito 
sgonbrare i & portare le cose a luoghi piu ficuri, 
far ripari, & difenderli da nemici che mouesttho 
guerra ingialla, in giorni di fetta qua tuque solen 
ni,& coli prouedere, comperare, & vendere le co- 
se da magiardi giorno in giorno a sani, ò infermi 
n cceflà rie. 1 1 é dom ad i i n che lì è ette rei tato i l di d el 
lafcfta.Se è andato allidiuini vfftcii, alle prediche. 
Se ha latto altre opere,pie, come dare limoli ne,vi 
litare infermi, ari dar alle perdonanze, perlaquale© 
sa sono ordinatelefefte.Osehalàtto tutto il con 
trario in tali giorni, dandoli a giuochi, fauerne, va 
gheggiamentijbeftemie, mormorationi, ociolità, 
o fatti alcuni altri mali piugraui notificado al pec 
catòre che ogni peccato fatto in di di lètta sempre 
tpiu gra ue, che se fotte latto in di di lauorare» Itera 
-perche decons.di.i.dal la chiesa gene Talmente lì co 
manda ì tutti li chrittianì, che la Domenica deb- 
bino vdire tutta la metta, & quello medelimoco 
mandamento pare che li ettenda à tutte l’altre fette 
comandate dalla chiesa,!! per ragione , li anchora 
iper quello che è scritto nel Decretale, extra de Pa 
•rochiis vt dominicis Se feftiuis diebus . Domandi 
•lo se ha lasciata la metta li giorni di fette cornata 
date, Se quante volte, & perche causa, imperoch* 
se rhauefle lasciata per sua aegligcntia , poi* 
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aUfct^j. * roner, _ a »° P'gritia, ha peccato mortalmente, fcc6 
/« meflj, o* * comune lententia di dottori. Ma fé perinfir 

*•«»*»#. miti ò per gouernare infermi, ò figliuoli, liquali 

fen2a fcandalo non può lafciare,& màco con ftco 

li può menar, o per prouedere, & obùiare,à qual- 
che cafo fubitaneo, farebbe fcufato dal peccato, ha 
ci fi gli» fin u Cnc ^? ^ uona volontà di andar alla mettà,quando 
quelli yche no bluette potuto. Ma c ben fatto che non fi potédo 
pojfeoednda allachiefapréfentar,in quello fcàbio metta vn po- 
resiUmefi co di tempo à far óratione, & darli adiuotione. 

Item lo debba domandar, fe nella quarefim* patta 
tafiècófèttàto*&comunicato,imperochequefto 
anchora è comandaménto generale fatto à tutti i 
.Chriftiani, poi che fono venuti a gliann» della di* 
fcrctione, liquali comunemctenel maschio fi giu 
elicano edere li quattordici anni, filetta femina do 
. . , deci. Benché alcuni dicano, glianni della diferetio 

n « ettere dalli dieci in vndici anni. Et in quello of- 


diferttiene r munì, la quello Ot- 

t*l mufclii t, fendono molto, non /blamente li feculari huomi- 

~ mini rlnnna <-Un fi — * r t * 


i mujeiut, .... , " ~ »«»»«u,uvuu- 

neUt fe» ®mi,& donneane non fi comunicano, fe non hi 
m. no pattati li diciotto anni, o piu,ma anchora li fa- 

cerdoti,che a lor Parochiani di ciò ogni anno non 
fanno confcientia. Adunque chi lafcia la confefsio 
ne,fà vn peccato mortale. Et fe fi confèttà,ma non 
fi comunica ne fa vn’altro. Et non debbeil confef 
fore afloluere il peccatore dalli Tuoi peccati ; fe lui 
tempo del tion fivuole disporre alla Tanta comunione, etten» 
munkurfi do in legitima età,imperoche non ècontrito,non 
mudo e , ,©• volcn do o bedire a comandamenti della chiefa , li- 


•reUdMm < l ua ^ 1 contengono nella Decretale.Extra de poe. 
u & remif.Omnis vtriufq; fexus.Et fi debbe comU- 


uicarcil giorno di Pafqua della R durre tionc, fe* 

con do 
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c6do la decretale, o nelli giorni feguéti, infino alla oc 
taua,&dato che fi comunicafle il Giouedi saio pur fe 
intende hautr fatisfatto al comadamento.Ma aduer- ^ 
tifea che fia digiuno in modo che da mezza notte in- Ì)A f drtì ^ 
drieto no babbi pigliato pure vna gocciola di acqua, io fi rivi 
Et fé dapoi la confefsione fatta vlcimamente » hauefie 
cómefioalcunopeccato mortale, ò fi ricordale di aU 
cuno fatto innàzi, lafciato per obliuione, guardifi.di 
non fi comunicare auàti che fi còltisi, fe bene douefle 
indugiare à comunicarli infino all’altro giorno, im- 
perochc in dannatione,& preiudiciodeiranima Tua 
fi comunicherebbe . Circa quello comandamento, 
può anchora domàdar dedigiuni cornadati dalla chic 
fa, come fono la quarefima,quattrocépora,& altre «1 . 

gilie. Et fé poi che ha finitoli vigefimo primo anno 
dal quale tépo fecondo Thomafo,e'obligaco al digiti »- 
no per negligeva, o per no patire quei difagio.&qilel 
laafflittione.non digiunali giorno comandato, Tem- 
pre peccarà mortalmente, & piu gra uementc,fc lo Ja- 
feia per difpregio . Ma fc lafciafle il digiuno per infir— 
mità,ò pouertà,nó potédo hauere in vno palio quel 
lo che gli bifogna a man giare per digiuno,© per basati*- • 
uere à durare gran fatica per follentare fe,& la Tua faw~' - v 
miglia in efiercitii molto faticofi, farebbe leu lato dai " * Vi 
digiu no,e non pecherebbe, poi che la caufa clegiti- 
ma.Et quello medelìmo dicono li dottori delie dóno 
grauide,ò che dano il latte à figliuoli, ò che per gouer i e j; nejt 
nar la famiglia durano gran fatica. Et dato che folTe »<U° ets £ 
dubbiose per alcuna delle fopradettecaufe folTe feo- tana no fi, 
fato,ò nonfin tal cafo non debbe rompere il digiuno *£ li & ate * 
con auttorita propria da per fe medelìmo, ma debba * 

(lare alla dichiaratone vici Vefcouo , ò almanco del 
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iuo padrefpirituale.Etè ben fatto, che chi nò può* 
digiunare,in quello fcabio facci qualche altro be- 
ne di limofina,ò di orationi.Item io può doman- 
darle ne giorni de digiuni, venerdì, fabbato,hauef 
fc per giottoneria magiaro carne.Similmente fe nel 
'j la quarelima haueffe magiato cafeo,ò oua,ò ne gli 
' altri digiuni comadati, imperoche harebbe pecca- 
; to mortalmente per hauer fatto cétra la generale 
£ cófuetudine della chiefa. Et fecondo che tadorne» 

- nicaallo altare il facerdote Parochiale annuntia al 
/ popolo li giorni delle fede, coli debbcdir li digiti 
, ni, che corrono fra la fettimana. Item debbe do- 
. mandar quello che è padre di famiglia, o maggior 

tU decime, di cafa,fe ha data la decima al rettor della chiefa, Se 
4 di ciò non fa bifogno domadar, moglie, figliuoli» 

• i ne ferui,ma folaméte li fuperiori S quello fono ob 
1 ligati.Et tale comadamento è della legge diuina,& 

- della cano.xvi.q.i.Reuertimini,&c. Decimx, &c. 
r quiciique.Extracie decimis,per totu. Quella mate 

ria ricercherebbe lungo trattatola lafciado tutto 
! in dietro, piglia quella conclusone, che quando il 
rettore domada le decime dellt frutti delle polfes- 
«/* debbono, fiorii, gliele fei obligato a dar,cioè,grano,vino olio 
\re Uàtcìm? & c . £ c quato laquatità , fi ha a llar alla vfanzadel 
-ipaefe,o della villa.! n alcuni luoghi fi dalacentelì- 
t ma parte, in alcun altro luogo la decima, in alcu al 
, A troiìdavnoftaioperpoireslìone.Etregotarméte 
* . ' lì debbedar la decima al rettore deIlachieta,doue 

u. fono tali poflèsfioni.Et le per il palTato nólchauef 

- Xj ? le da te, le rimetta òlè accordi có tal rettore.Et qua 
do (Ielle oftinato à non voler satisfare, no debbe 
ì r effere aflbluto.Et U rettor può in giudicio domi. 
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«kre quello ch’è confueto darli in tal paefe. Et le 
bé tal rcttòr foflfe trillo , nó per quello gliele deb-' 
be denegare. La decima perforale, èia decima par ^ , • •» •» 
teche guadagna l’huomo cóla fua arte, àinduftriai .«• 

in tutto l’anno. Et c introdotta piu dalla legge ca- d eeìmeperf» 
nonica , che diuina, & nelle terre, doue-è vlanza fi t» tli. 
debbe dar al rettor della chicfa, doue riceue li fa^ 
cramenti,cioè che fia parochiale.Ma pagar quella? 
decima al prefente, comunemente non fi vfa,&cofi» 
ciafchcduno nó la d3do.,e fcufato . La decima miài . 
fta,& è quella che fé da de frutti di beftiame,& fe- * ecm4m, J ti 
condo S.Thomafo ne la sòma Hoftiehfe. Rai. Ar-' * ^ 
ch.Io.in dare quella decimalo nó la dare, fi ha alla * u 

re alla cófuetudine dei paefe.Et perche fono mol-ì 
ti lacerdoti ignorati che non fanno quali fiano \c>DeBtfefte t 
fede comadate , &r di alcune accade qualche volta 
dubitare/cfi debbano, guardalo nò, per tato qu$ 
porremo quali fiano le comadate, & de lequali 11 
fa mentione. De cole, dilli n «51. iii.nehc. Pronun- ’ V ' ù 
ciandum nel quale capitolo fi comanda i facen- 
doti curati ,che notifichino al popolo le fede co ; v 1 
mandate, & quedo communemente la Domeni 
ca mattina fi fa infra la meda. E primaècoman ;Not4 ^f 
data ogni domenica à velpera, in vefpera, cioè, 
luna fera all'altra, il che fi debbe intendere ancho- '***'' 
ra di tuttel’altre fefte.Ité tutte le fede del Signóre 
cioè, là feda della Nauititàdi Chrifto , con tre gior 
ni feguenti S.Stephano.& S. Gio. & li Innocenti, 
come fi contiene nel detto.c.dato che tal feda mal 
fi guardi, & forfe,doue che la confuetudine è incó 
trario, rhuomo è fcufato.Item la feda della Circu- 
eifione di Cbridojchc è il primo giorno di Gèna* - 
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io-ltemla fefta de k Epiphania^checafeidel det«l« 
to roefe. Item la fedadclla Refurrezionedi Chri- 
lella fettina ^°» con fi duo giorni feguenti, vero e 1 , che nel det* 
*a fatua. tp capitolo^ comandata tutta la fcttimana di Paf- 

qua^ma per necefsita, occupatone, ©poca diuoto 
ne deili Chridiani comunemente lì tiene, li altri: 
giorni de f ottaua della Relurrezione non obliga-; 
/ re.NellalettimanaSanta debbe guardar per riuerc» 
tia della passone del nodro Signor almeno il Ve<» . 
nerdi Santo, Et doue fotte coniuetudine tettare piu 
• altri giorni, à quella fi ha à Rare, & masfime quato 
yelU ro*aw alguardar il Giouedi Sito. Item la feda deH’Afcen 
imi». (ìope.Et anticamere li tre giorni delle Rogationi 
imediate precedenti, quato al digiunare & feda re, 

' .V-" <i«J£0O in precetto ,nelli quali giorni per tutta la 
Chriftiahità fi fanno le proccfsioni , come è fcrit- 
to- nel detto cap>Pronunciandum,&c«Rogationes 
ina al prefente quato al digiuno, & quato al fefta- 
Prhibtfoià re.fi tiene ,che fiano piu predo in co figlio, che in 
ila f f j}a del precetto . Item la feda della Pentecode con li duo 
iorp»$ d»mi giorni feguenti. Item la feda del Corpo di Chrido 
per la Clementina de reliquia, & vene.fan. Si domi 
: npm.Ec perla edrauagante di Martino , & di Eu 
, -'-i * - * 'genio quarto, in tale giorno è riattato ogni inter* 
*’ "‘detto che fatte podo nelle Chicfe, come nella nati- 
uita, & refurrezioncdel Signore, nella feda della 
pentecode, & dell'Amen tione della Virgine Maria. 
Et fono dapoi radoppiate Pindulgentie cócefle da 
Papa Vrbano inditutpre di tale (olennita,aquelli 
^dln 1 no. che fi trouasfino nellidiuini vffizii nelgiornodi 
i?r 4 Donata tal fefta^daPapa Martino & anchora dal predetto 
vàdamtnti. Papa Eugenio. Item la feda d^lla Vergine Maria 
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detta di Purificatione,ò candelaia, che viene à dui ... . 

di Febraio.Item IaftftadeirAnnonciatione, i ven ] 
ticinquedi Marzo .Itecn la fefta dell* Affontione /a , 
xv.di Agofto. Poi a di S.di Settembre la feda del- 
la NatiuttaditioftradónaL altre non fono inco- 
madamétOjCorae la vifitatione,Conccttione J & S. 

Maria della neue.Item le f tfte de* xii. A portoli , E t Tre che no j 
li giorni de loro martiri.Imperoche l’altrelorofc m combat 
Ile, come è la cathi.di S.Pietro,cóuerfione di S.Pau 
Jo,& limili, non fono in precetto.Ma doue è la c 6 ~ 
fuetudine di guardare alcuna di dette lolennità , li 
debbe guardare, & ofleruare.Item la feda d’ogni 
San ti ,e la fella di Santo Michele Archangelo ,ch'è 
il penultimo di Settembre, chiamata Dedicano* 
ne. Maquella che viene! di Maggio, 1 [domandata 
Apparinone di S. M?chaele,non é comandata, Ma 
doue è vfanza li debbe guardar Jtem la feda di S. 
Croce,cheea tre di maggio,ecomandata.Decon 
fec«drftiiiii.Crucis.Ma nó quella di settéb . Et poi c j, e p t 
la fefta di s. Lorenzo martire.Et di s.Silucftro Pa- tofatudm! 
pa Dis. Martino. La fefta della Natiuita di s.Gio debbono 
nanniBattifta.sono alcune altre felle > che lì deb* 
btino guardare piu per confuetudine quali genera 
le della eh ie fa che per fcrittura fopra di ciò fatta, 
come la fefta di s.NicoIao,s.Antonio,s.Catherina 
s. Lucia, & limili, lequali lì debbono guardando- 
ne che e tal confuetudine.ltem quelle fèfte lequali 
li Velcoui con li capitoli loroinfteme con il popu Vefiededm 
lo eleggono di celebrare, co me fono li patroni del fr^tifatro 
le ter re, in Firenze s.Zanobi.s. Donato ad Arezzo, *** ** ****** 
La fefta di s. Zenone à Piftoia s.Romolo à Fiefole, att 
La fella di s* Petronio a Bologna. s.Vmcétio mar* 
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Vitcnza,& nmìli. Lequali fi debbono guatar 
°^l‘ e ^ arc WJe perfone dijquello Vefcouado . Ma gli al 
obligano.Etquedo fi dcbbe intenderle 
4e X^nti canonizzati dalla chiefa ; perche le fede di 
•quelli Santi, che non fono cannonizzati,datto che 
.la terra ne facci feda gride, come à siena del beato 
e %-^mT Ambrofionodro,& della beata Margherita del 
sterzo ordine \ Cortona, nedunoéobligato àguar 
darle.Nedi tali Santi fi debbe far alcuno vffizio> 
A mefla, propria. E dubbio fc li quattro Dottori’, 
T)t quattro »S.Ambruogio, S. Girolamo, S. Agoftino, S-Grego 
Dottori, jrio,fi debbino guardare.Pare ad alcuui , che fi per 

quello capitolo Gloriofus de reliq. & ven. fan&o- 
-fUm in fexto.Mapcrcheil derto capitolo altro no. 
«dice in lubdantia,fe no che la loro folennità fi deb 
jba celebrare fub officio duplici , cioè cori l'ufficio 
doppio, per quedo credo che non fieno comadati, 
& che al popolo non fi debbino annonciarecome 
, giorni di fede comandate. Etla conluetudine, la» 
fre /antico* quale è ottimo interprete delle leggi, quedo diro® 
inanemente fi ftra dl s.Marco,& di SXuca & di S.Barnaba,s*of- 
/erui rufanzadelpaefe,ma comunemente fi foglio 
pò guardare. Li digiuni comandati dalla chielafo 
p 0 ^juedi.ln.prima.t!utta la quarefima,faluole do? 
jBituche,decond.did.^.c.Qjuadragefi ma* Itemi* 
quattro tempora , che fono quattro volte lanno. 
ne dipani co prì^aa (etti mana intera di quarefima. Et la 

"oannko/ono few® 403 * dopo la Pentecode,cioe Pafqua r<* 

u quattro ti faù. Et il primo mercordi, che è dopo santa Cro 
por*» pc dr Settembre. Et il primo Mercordi, che c do 

po Santa Lucia di Decembre , didin&Jxxvii. Stai* 

( ttum u$. Et in quelle Icttimanc fi debbo digiunar 
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•tre giorni, cioè Mercordi,Venerdi,& Sabbato.Ec 
. per tenere ì. mente quando cominciano t fi dando 
«queftiduoi verfi. 


Vult Crux,Lucia.Cinis, Carjfmata diua, 
Vt ieiunetur quarta fequenti feria* 


Item è comandata la vigilia dcIl’Aflbntione del 
la Vergine Maria* La vigilia della fua Natiuità fi 

5 - ° - ‘dela natiuit 


dice edere fiata comandata in vnaeftrauagante da 


Papa Gregorio, laqual perche non è fiata promul Man a. * 
gata & accettata, per tanto fi tiene tal Vigilia edere Della 
'piu prefto in configlio, che in precetto. Item la vi ^lUVtutu 
gilia della Natiuita di Chrifio* La vigilia della 

Pentecofte,cioè Pafqua Rofata vt.lxxvii.$.Necef- 

faria ergo , doue dice il tefio,che quefio oflerua la 
chie/àvmuerlalmente. Item la vigilia della Nati- 
uita di sanGiouanni Battifta,ex conluetudine 
.generali. Item la vigilia di santo Laurentio,ex con 
fuetudine generali, Item le vigilie delle fefteprinci ’* +'g'l 

pali delli Apoftoli,anchoradi santo Matthia. Ex- 
tra deobfcruan.ieiun.c.i.eccetto che santo Gio- sonedìprec 
uanni Euangelifia,la vigilia del quale viene il gior ri. 
no di Santo Stefano, & la vigilia di San Iacopo, & Delle yipl 
di San Filippo, laquale viene nel tempo Pafquale, 
ne gli quali giorni non fiano tenuti i digiunare, ex 
.tra de obferua.ieiu.c.Coniilium* Quanto alla vigt 
badi Sàn Bartholomeo Apofiolo,in che giorno fi 
edebbe digiunare, fi haà (tare alla confuet udine del 
tpaefe , imperoche la fefia fua in alcuni luoghi èà 
xxiiii. di Agofio. In altri à vinticinque. Onde 
-doue viene la fefia ì vcadquattro.fi ha à digiu* 
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■ fiatale r>teue 
, in venerdì , o 
in labbatojfi 
no mangi** 

recar ut. ■* 
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nare à 14. & doue fi vfa celebrare la feda à xxv. fi i 
digiunare. xxiiii, Extra de obfer.ieiun.c.Ccnfiliu. 
Et quando alcuna vigilia comandata venilfe in do 
mcnica,fi debbe digiunare il fabbato.Extra de ob 
fcr.ieiuic.i Jtem a chierici, & religiofi, anticamen- 
te quelli duo giorni, che imediate kguitano JaDo 
menica in quinqnagcfima, erano in precetto di di 
glunarli.Deconfec.di.iiii c.s tatui mus.. Ma come 
dice.Gratiano.$.Haec,non fono in precetto, & fo 
nò abrogati per contraria confuctudine.; Vero è, 
ch^li buoni religiofi l’ofleruano per vigor delle lo 
ro conftitutioni piu che per precetto di legge ca- 
nonica. Item fono alcuni che dicono deH’aucnto 
ellèrein precetto,perquellochefcritto»Deobfer. 
ua ieiu.Iei vnum aduentus apud nos agitur,mafsi 
inamente quanto alli religiofi, & chienci.Ma la co 
-mune opinione e,che a chierici non fianoincoma 
lamento, ma in configlio, & quello fi tiene da tut- 
ti. Ma li religiofi per loro regole, ò conilitutioni, 
à tal digiuno fono piu (Erettamente obligati.Nota 
che quado la Natiuitd del noftro signore vienein 
venerdì Jn tal giorno fi può magiar carne da tutte 
quelle perfone,cheper regola o per voto nó fono 
impediti, imperoche il religiofo debbe ofleruar la 
fua regola in tal cafo & il fecolare il fuo voto,& 
con tali a pofta della folennita della fetta lachiefa 
nó dispenfa,come e fcritto. Extra de obfer. ieiu.c. 
fì.Et quado la natiuita del N. Signor veniflein fab 
bato,fi ha à far il limile, imperoche epiu (Eretto co 
mandamento del nó mangiar carne il venerdì, che 
fabbato conciofia cofa che il venerdì fe oflerui per 
tutto generalmente $li non magiar carne tal gior- 
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no,&in Italia particularmentc quato al fabbato, 
onde di non mSgiar carne il (abbaco non e coma- 
damenco generale, ma particulare, perche in Caca 
logna,& altri paeli no Ce offerua,per tanto venédo 
lanatiuitadi Chrifloin venerdi,fi può magiar car 
ne, molto maggiormente venendo in fabbato.Ité 
e da.notare,che in ogni digiuno comadato e pro- 
ibito la carne, & nella quarefima fono prohibite 
anchorale oua,& il cafcio,dift\ quarta. Denique, 

Neglialtri digiuni comadati fuora della quarelì- 
ma, quanto al magiar cafcio,& oua, Ce ne può dar 
' alla confuetudine del paefe, fecondo sa Thomafo 
fecundx,ma piu laudabile Parrebbe attenerli da ta 
le cole^maslìme quado d’altrecole l’huomo (i può 
prouedere.Item al digiuno s appartiene mangiare „ ^ 

voa volta il giorrto^circa fhoradi oona,òapprel- ]' oré , 
A>,& non auati. Il bere piu volte il giorno, non ró yj mAtt 
peil digiuno della chiefa. Et coli la fera pigliar al-, giure. 
cuna cofa , come dua ò tre fichi lecchi, ò vn poca, Q ? Ante dl £* 
diconfezione,òcompofta,ò va pomo,accioche il reU !tra 
vino non lauì lo ftpmaco ò rompe il digiuno. t)el 
pane non coli fi concede, perche e piu ordinato al 
nutrimento chele altre cole. «, 

il quarto comandamento, c 0 -V 

HABEAS IN HONORE PARENTES. 


tigiorni di di 
ginno, che ti • 
hi tono ^roht* 

biti. 


I^Ircail quartocoraadamento,chee di honorar , r 
^il padre & la madre, di tre cofe principalmente 


fi debbe ricercar il penitente, Come li e portato ^ re# 
verfo li Puoi parenti carnali. Dapoi,come verfo li 
Tuoi padri spirituali. Tertio come verfo di Puoi fi- 
gliuoli, ò altri inferiori. Q uanto al primo punto, 
domandi Ce ha padre ò madre, fe ha tumorali, 3$ 


Vas 


ybidìtoà loro comandamenti, & prouedutò 2 lo* 
ro bilogni, ouero ha fatto al contrario, cioè, fé ha 
fatto contra inoro honore, dicendo parole ingiù** 
riolèjfpergiurandoli, dilegginoli, maledicendoli, 
non obediendo à lor giudi comandamenti, facen- 
doli per Tua difubidicntia adirare, & venire à gran 
' — turbatione,fepcrauaritia, ònegligentia gli baia-* 

*; feiati patire difagio delle cofe necellariealla vira, la 
qualcola farebbe graue peccato mortale , de molto 
maggiore, quando li hauefle metto le mani adotto. 

* Item fe poi che fono morti, ha fatisfatto alli legati 

fatti alle Chiefe,ò ad altri luoghi pii, al tempo de- 

j 1 ” fif 0 %* bito.Èt quando nó lo habbi fatto, tale fi puodo- 
d mandar ho ,7 , r i • 

T,!c:d’ariod e mandar hormcidiano delle anime de fuoi genito 
l anime de ri,fubtrahcndo à quelli li debiti fuffragii,il che nò 
t :,jt [affati, è fenza gran peccato. Et non debbeaffoluere,fe nò 
fi dispone fatisfare à tali legati. Et dato che Tuo pa^ 

• dre,& la Tua madre non gli hauesfino lalciati obli- 
ghi , nientedimaned debbe ricordarfi delle anime 
loro, &far dir per quelli, mette & diuini officii piu 
- & manco, fecondo che puo.Et nelle loro infirmi- 
ti prouedere alli bifogni del corpo, & molto mag 
giormente à quelli dell’anima, ordinando che hab 
bino li facramenti al tempo debito , & facendo il 
contrariojincorrerebbe in graue offefa di Dio. 
Item qu3co alli padri fpintuali, che fono li facerdo 
« . ti.& confettori chehunola curadelleanimc.doma 
di, fé gli ha hauuti in reuerentia, & fatto lor hono 
re,ò le ha fatto il contrario, facendoli beffe di loro 
ingiuriandoli in fatti, ò parole.Et fc ha data la deci _ 
•■**> ina céfueta nel paele, offertalo limofina,dond<J<ftc 
polla viuerc lccondo la fua posfi bilica, quando ha 


J.i scredè t » 
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▼exiuta là fua necefsità. Et fqttrahcndo la decima, 
cometterebbefurto.E ben vero, che quado vedef- 
fc il Tuo padre spirituale,© altro facerdo te far alcu 
Do mancamento^ di baratteria, ò di vfare a tauer 
na,ò far cole dishonefle,lc il peccato è occulto, fe- 
cretamente lo debbeauuifare con riuerentia^ccio 
che fi emendi. Et fe non fiemendaflè,o fuflè publi- 
co il fuo peccato, non nel odio ò per far vendetta, 
ma per charità lo debbe raanifeftar al fuo fuperio 
re che ha podeftà fopra di lui,& non debbe andare 
sparlando, & publicando,&c. Et molto maggior 
mente fi debbe guardala pofta di tal defetto,o pec 
cato,di nó fchifare la fua me(Ta,o li altri facracnéti, 
miniftrati da tal facerdote, credendo che nó polla 
con lec rare, Se mintftrare, per le fue ribalderie, im- 
peroche quetto farebbe errore. Et ben vero * che 
quado còmodamente potette vdirela Metta, & pi 
gliare gli facraméti da qualche altro facerdote che 
fuflè huomo di buoni cottomi, &eflèmplar vita, fa 
rebbe meglio che pigliarli, da tale fcelerato.come, 
è concubinario, & fimili.Sarebbe in quetto luogo 
aliai da dire, ma non bifogna a fìmplici huomini 
entrare in quetta materia. Sotto quetto comanda 
mento fi comprende anchora la cura che debbo- 
no hauer gli padri, & le madri delli loro figliuoli. 
Et però, fapendo il confefiòre,che colui, che fi con 
feflà,òhuomo,ouero don nache fia,habbiafigliuo 
li,domandi le ha di loro buona cura, & Teli cufto- 
difce,prouedendoli non lolamenteà bifogni cor 
porali,ma anchora alla lalute per l'anima. Et pe- 
rò òpm andateli mena, ò manda alla chiefaàvdi' 
re Ja Metta;,# il velpro,& gli vfficii diurni* 


Chi no fu t*M 
la decima co • 
mette fitto. 
Come fi ha a 
rgaernare il 
Laico yeaédt 
y» raurditt 
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di corr ecnr ere 
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9 e padri spi* 
rituali. 
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XLc fé gli faconfeflare, ie al tempo debito gli indu- 
ce d comunica re, &à degiunarc. Seh ammonifce 
di guardarti da peccati , & dalle oflfefe dell’on ni po- 
tente Iddio, & del fuo prosfimo.Se gli ripréde del 
li loro vidi, & (celerilà, come di beftemiareil no- 
me del gràdelddiojouero de Tuoi sati,&giurare,& 
rpergiurarc.ò rubbare,& altre cofe limili , & fc gli 
caftiga. Ma fc il padre, & la madre vogliono, che li 
loro figliuoli riceuino,& faccino frutto le loro am 
monitioni , dieno loro buoni eflcmpi , portandoli 
diuotamente,come buoni Chriftiani. Et li sforzi 
no fopra ogni altra cofa, che quando gli loro figli- 
uoli fono piccioli, piglino buoni coftumi,impara- 
do il Pater nofter,& l’Aue M aria, & altre deuotif* 
lime orationi . Imperoche e grauilsimo peccato ì 
padri, & alle Madri,quandoperlorodifetrogli fi- 
gliuoli diuentano trilli. Gli lacerdotianchora,che 
hanno cura di anime, fono tenuti, &obligati di ha 
uere diligente cura de loro figliuoli fpi rituali, cioè 
delli fuoi parochianij& fono tenuti amonirli,am- 
maefirali, & correggerli de gli loro difetti, e indur 
li à pigliare gli facramenti al tempo debito , & op- 
portuno, & quelli miniftrare.Et però chi confetta 
lacerdoti ,che habbiano cura di anime, gli debbe 
domandare, che cura hano de tuoi parochiani,de 
della amminiftratione de facramenti^ deHi vrhdl 
diurni, & fedice lo vfùcio,&feàlachiefacó giufto 
titolojòfe hauefìe co mefTa alcuna limonia,&fimi 
li . Et doue troua che no fi a dispofto ad emendarli 
di tali effetti, non lo afTolua,& fefufleincorfo inai 
cuna fcomunicatione,ò fufpenfione,ò interdetta 
ò irregularitàjlo rimandi al fuperiorc* ■ 
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1 eòMÀNBÀMÈWS^ n 

» v> / ' 11 quintocomandamentò fi è. . * tt t t ! 

. f NON SIS OC CISO R. ' 

|L quinto comandamento è, di nop fare horoici Tretérf 
^dio.RecitaS. Clemente, de pceni.dift.i.Homici- mta fa 
diorum,ches. Pietro diceuaelTere di tre forte ho* 
snicidiarii'Na qui odie,& qui detrahit,& qui occi- , 

dit pariterhomicidaelhcioei chi porta gdiOj& chi ' 
toglie la fama , e chi amazza, è parimente homici- r 
diale. Et quatoallo homicidio actuale,cheè priua u ^ nm4 * 
re lo huomo della vita, è da notare, che lì può có« 
mettere in molti modi, con vcncno,con ferro, con S( , w# 
baftone,& in altri modi. Et come dice S.Agoft. fot pretto fiim 
to quello precetto s’intende prohibitaogni imu- t,n<le e Jf er e 
ria perfon ale fatta al profsimo, dato che da quella 
non feguitafle la morte, come farebbe tagliare vn m + w,s * • > 
membro, dare ferite, ó baronate, pugni ad altri» 
con animo d’ingiuriare,òfài;e mordere da cani , & 
atti limili, liquali fono tutti peccati mortali. E pe^ 
rò da notare, che caligando il padre, ò madre li lò 
ro figliuoli moderatamele per correttone, nó p^r 
ingiuriare, non fidamente non peccano,ma fanno p 

atto di charitì . 11 limile dico deprecettori,che ca 
ftigano temperatamente li loro dilcepoluEc giudi 
ci ancoraché fecondo l’ordine della giuftitia punì e luu*l \ 
•feemo li maltatori, no peccano, ma meritano, fe of ftnderfi et» 

reruanoledebitecircóftantie.lldifienderefcmedc ^ 

fimo con debita modeftia ,non e prohibito. L’ho 
omicidio è vno de cali re/èruati a Velcoui, PalTola 
tionedelqualecomunemente no fi concede, anzi 
foglionoii veficòui,quadotalihomicidiarii polfio l 'htmid/U* 
no andare, madarli ì Roma à li penitentieri perlai <*/irw*riMf# 
foliufoae.Et nun fidamente e nlìriutoal veficouo 
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rhomicidio volontario, ma anchora il caiuale, co- 
me quello della madre, ò baila, laquale per inauer- 
tenza dormendo aroazZano li loro figliuolini. Pef 
tanto debbe auifare il confeffore , & ftrettamente 
comandare alle madri, & baile, chenon tenganoli* 
figliuolini à dormire feco nel letto , acciochenort 
fegua tal cafo. Mafopra tutto degne fono di gran 
punitione le donnesche procurano di fcóciarfi, Se 
farli spcrdere.Ht non solamente loro, ma chi da lo 
ro medicinejconfiglio, aiuto & feguitando lo effet 
to,mafsirae quSdofi può prefu mere che in quella 
creatura fofTe infufa l'anima , chi ha procurato, o 
dato medicina, o altre cole : o configlio tutti fono 
homicidiarii. Et hanno bifogno dell’aflolutio- 
ne Epifcopale{, r imperoche non folamentehanno 
ammazzato il corpo di quella creatura, ma ancho 
fa l’anima, laquale non ha hauuto il battefimo, on 
de non fifalua.Dello homicidio cheficomettecó 
la lingua, domandi fecondoche li paredibifogno*. 
cioè, le il penitente ha comandato, configliato , à 
con forcato, perfuafo ad altri di ammazzare perfo- 
rò ferire, ò baftonare,ó in altri modi ingiurio!* 
percotere.Et quando per tal parlar. fofTe feguitata 
l’effetto oltra'l peccato mortale, quato allo homicl 
dio, è anchora cafo riferuato- Ma dello homicidio 
comedo in torre la fama ad altri, qui non parlare- 
ino, ma nell’ottauocomadamento. Dice anchor* 
S.Agoftino de pce.dift.i. Noli putare, che chi con 
fuelufinghe,& carote induce altri ad alcuno pec- 
cato mortale, Tamazza quato all’anima C ome(ver 
bi gratia)farebbe indurre à dare falfa teftimonian 
2a,à giurar^ngaaa^giuocarjbeftemwf ,ó fa* quaW 
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chedishoneftà, di quelli tali dice il Salmifta , Lin- 
gua eorù,gladiusacutus, cioè, la lingua loro é vno Ld tfr %* V* 
ferro acuto ì ferir l'anima di peccato mortale* La 
terza fpecie dello homicidio domandata odio, al- 
hora fi cornette, quando con deliberata volontà fi ;p e(Cà t 0 f le 
defidcra morte al prosfimo per vendetta, o auari- preflo finirli* 
tia,per hereditarela Tua robba.qui odit fratré fuu cr tardifi i* 
homicidaefl,dices.Giouanni. Chi odia il frate^o * f,4# 
fuo,Ò micidiale. E perche è vn peccato molto co- • 

mune,& leggiermente fi piglia, & tardi fi lafcia,Sc 
pocaconfciéza fé ne fanno le perfone parendo lo- 
ro lecito portare odio» masfime quando fono in- J 

giuriate,fia il confeflore diligente circa quella ma r 
teria , primamente à difcernere , & confederare la 
qualità di tal odio, quando è mortale, & quando è *^ e ^° 
veniale, impero che fogliono le perfone idiote & iinniàU** 
grolle, ogni turbazione, &sdegno domandare co 
muneméteodio.Debbeaduque domandar in che : 
modo ha portato odio al luo inimico, fe nella rob- ■» 
ba,fama,ò perfona, lo haurebbe voluto vedere da 
reificato, con l’animo deliberato per vendetta, Sdita 
tale cafo li dichiari che ha peccato mortalméte.Ma 
fefifofle turbato, ò sdegnato cétra il profsimo,&: * ... .... 

non li portafiè quello amore che prima, per alcuna 
differentia :come auuiene speflo tra la famiglia, 
òcon vicini. Tal odio non debbe ilconfefsore 
giudicare edere mortale. Non debbe pero dire , 
al penitente quello non è mortale, ma amonirlo, 
che fe lo leui della méte & fe alcuno defideraflè ma 
lealprofsimo di qualunque temporale auuerfità, 'Utljpntfiw 
non per vendetta, ma per emendazione; & cor» 
lezione di quello ;ò veramente accioche non t 
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potefle nuocere ad altri ingiuftamente , potrebbe 
edere fenza peccato,ondedice il Salmifta. Perfè&o 
odio odera ilio*, cioè, di cópico odio odiaua quel 
iTr/Vtf- li*Q.uando truoua che l'odio Ha mortai, dora adì 
mìu fcifati della caufa,laqua!e comunemente fuole edere per 
peccato deil '9 ingiurie, òdani riceuuti.Dapoi domandi quato te - 
di'fentfpec potato tal odio al prof.i ino & come spedo 
T^vXg ,ie tornato alla niente quello catti uodefiderio 
Andare U di fare,oucro defiderare di vedere vendetta^ Et di 
fatisfattiont chiari bene, quello odio non edere folamerite vno 
iti danno ri- peccato mortale, ma che tate volte à peccato mor 
tomtto. talmente, quante volte in diuerfi tempi hadefidera 

tofare.ò di vedere la vendetta, & come di talepec 
cato no lo fcufa qualuque ingiuria riceuuta,&che 
finalmente, fe vuole eder faluo,e di necefsita,che la 
fci tal odio, altrimenti non può efifer a(foluto,& fa 
* rebbe in cótinuo flato di dannatione.Et quado da 

flato, ingiuriato,© danificato nella robba , fama,o 
perfona,non e piu obligato à rimettere l'ingiuria, 
ò lafciar la robba, imperoche in giudicio di tutto 
puodomandar fatisfattionefenza otìfefa di Dio. 
Et à ciò il confeflbr non lo deue ftringere, ma fola 
manto fa* mente che non porti odro,& non delìderi, ne facci 
T, 0 bUgati* p er zelo di vendetta,&c. Non è anchora obligato 
omàdarptr ac j an d arc a domandar perdonanza a colui a chi ha 
man^a & uto 0 d, 0> f e gia,in fatto, o in parole nó l’hauef 

fe ingiuriato,ò danificato. Et in queftoerano mol 
ti facerdoti femplici,che mandano a domandar per 
donaza il penitéte del fuo peccato dell’odio 5 quel 
la perfona,che non ne fapeua cofa alcuna, impero 
al tenort té chc nc in fatti, ne in parole l’animo fuo inuerfodi 

* tlU ' lui haueua manifcftato . ocello c ben vero, che lo 

- ^ ~ debbe 
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debbe indurre sparlare con lui, &modrar!i al- 
cuni fegni di amicitia „ & mafsimamente quando 
è manifeftojò opinionedel popolo, che porti o- ^ 

dio,& quello per torre via lo fcandalo della gen- 
te. Ma praticare, & conuerfare con quella perfo- 
na có laquale ha hauuto differenza, nellìino è ob- 
ligaco. 

11 fedo comandamento e* 

M OE C V S. 

TL sedo comandamento è del non fere adulte- c ^‘ 

A r io, fecondo S.Agodino/otto quefto nome di p„hilk,p*r 
non mechare,è prohibito ogni atto carnale, eccet qmeft* parta 
tol.atto del matrimonio debitamente leruato, l*»°*»'d** 
onde per effere queda vna materia neceffaria , ma 
pericolofa,bifogna che il cófeffore lia molto cau 
to,& prudente nel domandar» Fa dibifogno vfar cfce moia fi 
prudentiain domandar, & quali con dedrczza,& ielbe natta 

fbttilitad’ingegnocauar di bocca quello che édi 'fi"»**** 

necefsita confeflàre,& che il peccator non ha ar- di l*fi 9 
dire di manifedar.Et dato che molti peccati fiano &/.>«. 
piu graui,& di maggior col pa , nientedimancò il miì itila c*r 
peccato della Luffuria fra tutti gli altri è di mag- fi*»* & 

gior erubefcentia , & di nefluno altro le perfone ,r • 

tanto fi vergognano confeffare^quanto del pecca- be f“ n *' 4 ' 
to della carnalità. Etla ragione di quedo è, per- 
che neffunovitio fa tanto lo huomo limile alle be 
die, quanto Io atto carnale. Et molti,& fpecial- 1 - 
mente alcune donne, che fono piu vergognolè.» •* 
piu predo di tacere limili peccati 
& andare allo inferno, che dirli per loro medeli- 
me, quando dalconfellore non fuffeno domanda* 
te, onde per tal cactiua dilpofitionc farebbo no pa n 
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ratea far la confefsione finta, &inualida,Etquan-'. 
U C *f*uZtr dodicioilconfeffores’accorge, debbe dichiarare 
loro,come tal confefsione con tal proponimento 
di non dir il peccato di vergogna, non effondo do 
mandata, nóvaleua niente, & debbe farchedi tal 
' proponimento, & oftinatione ne dicano loro col- 
# v v; . pa,&chepropongano, quando benenó fuflero do 
man ^ ate P er medefime dirli. Non manco pru- 
dentia,& diferetione lì richiede nel modo del do- 
L <, peccato, roandarejmperocheal peccator no balla accularli 
coli generalmente di hauere comedo il peccato di 
, - luduria.ma bilogna che difcenda alle circunftaa- 

tie neceflarie, & non lo facendo,che il confedore 
domandi tanto che habbi la vltima fpecie del pec 
to.onde nò conofcendo il penitente, lo debbo do 
, mandare le ha moglie fé ha marito * e dicendo che 
Iì,domandi fe ha Ternata la fede alla fuacópagnia 
& fé dice che no , domandi della conditione della 
‘perfona,con laquale lì è impacciato carnalmente, 
fe è maritata, imperoche farebbe doppio adulte- 
rio, dalla parte fua,& di quella perfona con laqua- 
Je hauefle peccatole dice che non era maritatagli 
re è adulterio, ma non tanto graue quatoil primo 
è pero tempre peccato mortale. Se dice hauer ter- 
nata la fede del matrimonio, & di non hauer pec-. 
cato con altre donne,domadilofe per non genera 
re figliuoli,© per altro cattino fine,con la fua mo- * 
gliehauelTe viato carnalmente non fecondo c’ha 
ordinato Iddio in modi Urani, & fe tali modi lì ap . 
partenghino à fpecie di vitio fodomitico.Etdato 
clje non Ila maritato, può il confcfibre fecondo, la 
codinone del penitente formare lejnterrogauo-. 
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til de peccati dishonefti (come verbigrazia) fc 
è giouane, domandilo fé ha comeflo dishoncrtà co 
perfori a 1 porta di danari, o altre cole , fe ha pecca? 
tocon altri giouani,o per feftefTb ha fatto alcuno 
atto impudico, o toccamente dishonefto • Item Te 
carnalmente ha v/àto con donne, & diche códitio 
ne-Imperoche fono molti fecolari, & forfè alcuni 
facerdoti, tanto groslì ignoranti , che (ì danno ad 
intendere, ch’andare alle publichc meretrici non * \\ 

fia peccato mortale, la ignorantiadelliquali no gli 
fcufadal peccato, ma è pericololì$fìma,impcroche 
dalorocaufadi non mai pentirli ditale peccato, . . 

&: di non fi difporre ad emendarli & conleguentc *■»*• * 

mente di non mai confeguire la remifsione delle ■'** 

offefe,che hano fatte à Dio.Et per tanto domaadi 
il facerdotefpecialmenteli giouani , che non han- 
no donna, òauanti che pigliasfino [donna, fe fo- 
no andati 1 luoghi publici dichiarando loro efle- 
re peccato mortale, & che bifognalì difponga- v * 

no guardarfene, altrimenti non potrebbono tifo «t* ^ 

realToluti. Le fpecie neceflàricà dire in quello 
peccato diLuflu ria, chi in alcuna di eiJc haueflq 
ortefo, dalle quali ha ì domandare ilconfètfbre 
non ogniuno di cialcheduna, ma chi duna,& 
chi d’unaltra, fecondo che crede laperfona ha- • — u n , . ? 
uere oifefo , quando il penitente per le medertmo *•* ' * 
non le dicesfi, fono quelle. 

LA prima specie di Lurturia fi dimanda forni- t *<*«** 4 
cazione,il quale peccato allhora lì cornette., quan- 
do vno che non ha moglie , vfa carnalmente con 
vna donna che non àmaritc . non interponendo 

in tal atto di peccato alcuna altra circon Itati* $h« 

• ' < ** ’ 
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che tiri il pèccato in altra fpecie,ò fia con vedoiief 
ò concubine, ò meretrici, &c. La feconda fpecie fi 
‘ domanda ftupro,&allhora fi commete, quando 

vtyh-i fiaora dell'atto del matrimonio ad alcuna donna 
.. fi toglielaverginita.Et quado con parolc,ò pro- 
mette di torla per donna, ò di farle la dote, la ioga 
toa,è tenuto feruare la fede,& pigliarla fe può ò in 
àltro modo farisfar allo inganno. La terza fpecie 
Chi inganna domanda adulterio, & quado amendue, ò vno 

^mettendogli l° ro ^ * n ^ ato matrimonio, & nientediman 
t or le per mo» co carnalmente s'impaccia con altri, checó la fua 
glie e tenuto legittima cópagnia. La quarta fpecie fi domanda 
trutte Ufe ratto, & è, quado contra ogni fuo voler la donna 
è sforzata daH'huomo,& no eflèndo fua fpofa, co 
la volontà de parenti fi cercaffe per forza tirarla 
fiioradieafa loro. La quinta fi domanda Incetto, 
& èquàndo li cófanguinei,ò affini infino in quar 
to grado inclufiue, peccano infieme.Nota che af- 
fini fon li pàréti della moglieinfinoal quarto gra 
c bifidomM do, ò quelli di vn’àltra donna, étiamdio meretri- 
da affine. c e C on laquale carnalméte & naturalmente fi vfaf 
fe.Cofi li affini de la dona fonali parenti di quel- 
lo huomo infino in quarto grado,có ilqual lei ha 
tieflè vlàto.Et tra quetti no può ettere matrimo-' 
* ra li affini oio.Et tanto il peccato dellolncefto è piu grauey 
non può ejfer quanto il grado della confànguinità^ò affinità è 
matrimonio . pj u (fretto. Onde tra padre figliuola, màdrc;& fi- 
, .. » gtiuolò ,cheè il primo grado diconfàtiguinìtà 

\ntefio m* «ella Hena delli afcédenti,è peccato di incetto gra 
msfirno. nifsimo,& finalménte tra il figliaftro,&Ia fua ma 

tri tra il fratello, & la~foreIla,cheèiI primo 

v gr/ io nella linea tran fuerfale, è peccato grauifsi- 
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mo in tal linea :& quanto alla affinità jgrauisfi 
nò peccato di incedo è tra cognato, óc cognata, P ' , " i0 V* 
perche fono io primo grado di affinità, & cofi di < k** 4 #** r * 
grado in grado, tempre lo incedo è tato pju,òtaa * > 

to manco graue quanto piu,ó quàto manco,fi ap t>elfaretada 
prefia al primo grado di quella linea. Et perche il sfintaaU. 
parentado fpirituale fi contrahe nel battefimo,d 
nella crefima,& ha tre gradi, cioè, copaternità, fra 
ternità,& paternità, per tanto il peccato di cópa- 
re co comare, & limili, fi può domandar incedo. 

La leggecanonica anchora molto graueméte pu 
nifceil peccato carnale, che cornette il padre fpi- leccate cor* 
rituale,cioè il cófedore con quella che ha cófeflV " al hlkhg 
ta. Etfoglionoli vefcoui referuarfi l’atfolutionc S rauemem 
di tal peccato cómeflo nel primo, A: lècódo grado U t uu,t9 ' 
di cófanguinità, & di affinità, ò almanco del pri- 
mo. La feda fpecieè facrilegio, & tal peccato fi co leccato , eh* 
mette daperfonefacre,òin loco (acro, e tatoque f»olretferero 
do peccato è piu graue quato la perfona e ih piu f er * at9t „ 
alto grado di ecclefiadica dignità, & di ordine fa- 
ero, ò di religiofo,&allhora e' doppio florilegio, saeriUtioia 
quando vn a perfona religiofaconofcecarnalmé. fio, . 
tevn’altra perfona religiofaàDioconfecrata. 

Qiyo al luogo facro fi cornette facrilegi per qua 
lunque peccato carnale mortale fatto in chicfa da 
qualunque perfona. Et quando tal peccato foflè , , 
manifedo,farebbedibifognoreconciliarelachie ^ * ricociU* 
fa. Ma fecódo Hodi.quando non è publico,le nò* e la chicfa 
fi fa fe no per via di confesfione, no fa di bi fogno. 

La fettina fpecie fi domanda móllitie,& è quàdo 
la perfona prouocafemedefimaà corruzione & 
fpurcitia volontariamente,penfando à cofedjsho 
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nefie,ò tóccamenti lafciui nelle parti JimpudicfiÉ. 
DifTe volontariamente, imperochefé dormendo 
ó vegliando patilTe tale i ramonditia contra Tua vo 
lontà,non per quello pecca mortalmente,mafsi- 
me quado innanzi con penfieri lafciui non ne ha 
dato caufa, ne defi derato taleimmonditia, & poi 
é accadutale è mal contcto.E nientedimeno bé 
latto fecondo il configlio de Theologi,& canoni 
Ai, quel giorno a fieri er fi dal celebrare la meda, & 
dallacémunione,fe giada gra necelsità, òfeAiui 
tà non fofTe con Aretto . La ottaua fpecie è sodo- 
mia, & come dice S5. Paulo alli Romani, al primo 
capitolo, è fra mafchio,& mafehio, ò tra femina, 
& femina, ètra mafehio, &feminafuora delluoco 
naturale, come diceS.AgoAino.xxxii q.vii.Adul 
teri.& da alcuni vefeoutè rifcruatalaalTolutione 
di tal peccatola comunemente fi cócede. La no 
na specie è domandata befiialità quando con be- 
Aie fi cornette peccato carnale fia che befiia fi vo 
glia , & la afTolutione di tal peccato fi fogliono li 
Vefcoui anchora riferuar,in tal miferia foglio no 
cafcare li Cittadini. Potrebbe!! aggiungere la de 
cima fpecie, & e quando vno Chri Alano peccaflè 
con G uidea,ò Pagana carnalmente, & queAo an 
chora fuolc eflcr cafo riferuato.T utti qut Ai dieci 
modi di peccare carnalmente, fono contra queAo 
precetto.Non moechaberis.Del peccato delle co- 
gitationidishonefte diremo di fotto nel- 9 .com! 
•damento. Et come è detto difopra, non fi debbe 
domandare ciafcheduno di ciafcheduna fpecie, 
ma con prudentia,& piu & maco: fecondo la qua 
Jicà della perfona che ficonfefTa, Et è da notare 
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clie alcuna volta 1 vno medefimo atto carnale piu 
fpecie (i cógiugono infieme(verbigratia)fe vn pre 
* te comettcffe peccato carnale co vna vergine mari 
tata, che anchora non baueire confumato il matri 
monio,& foffefua paréte, in luogo facro,&in gior * 

nodi fefta, quelle fon fei varie circóftantie,& ciaf 
cheduna è peccato mortale , & però fono tutte da 
dire in cófef$ione,peròche in quato è perfona ec- 
defiaftica,c facriIegio,inquanto con virgine,è ftu 
prò, inquanto con maritata, èadultcrio, inquanto 
é:n chiefa, èfacrilcgio, per rifpetto al luogo lacro 
inquanto è in gioì nodi feda, (ccódo la opinione 
di A)cuni;è violazione del giorno di feda. Sia qui tifunmnu. 
cauto il confelTore a < on domandar di molti atti Ad*<r*en%* 
di$honelli,ò brutture, che h fanno dalli huomini neldom^ndé, 
carnali, ma le per lor medtlìmi gli voglionodìr, £ (he 
babbi patiézainafcoltargli,anzi delle fpecie diluì ,/ confiffure 
furia dette di fopra , debbe domandar dalla lunga iti'B&i jt«r* 
quadononfa il penitente edere inuiluppatoin ta * confi fare, 
li peccatijaccio per luo incauto domadare nò infe Ydtbbefu** 
gni far il male à chi non fa. Et quado domanda di ^ Jrfi * 
Emili peccati nò guardi in faccia il peccatore.» mal 
(ime fe è donna,lì per noi far vergognare, piu etia- 
dioper non mctterecattiuefantalìe àfe,òad altri, 
con grande difpiacere di mente ftia ad vdirelimili 
cole brutte, & guardili della curioiita, cioè, di do- 
madar.ò voler fapere piu che fia dibifogno, accio 
nel facramento della falute per fua leggerezza no * 
incorra nelladanatione dell’anima fua. l'ordine lìa 
prima domandare de penfitri,dapoi delle parole, 
terzo dell’atto , e fe dice nó hauer hauuti penfieri 
dishonefti,non biiogna andare piu auanti. 
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’ y II fettimo comandamento fi è, u 
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JL settimo comandamento é di farefurto» Et 
dato che per furto propiaméce s'intenda, occul 
tamente contra la volóta del padrone torre la rob 
bafua,nien tedi manco fotto quello nomedi fur- 
to s’intende prohibita ogni illecita vfurpationé, 
& intentione della robba d’altri, comedice Agp- 
ftino.xii.q.v.c.poenale.Non intendo peroìn qae 
Ho mio trattato, ilquale è fatto piu per li Precidi 
contado, che per li altri che Hanno nelle citta» & . 
fono introdotti , & intelligenti, parlare di tutti li 
modi di vfurpazioneillecite,vfure contratti illeci 
ti,& ingiuftijdelli quali fono piene le città, ma fo- 
lamente dire di cofe apparenti, & contrattiingiu 
Hi cómuni alle città, &àcontadi.Puoaduque do 
r nchtcdfa of raadar,fe ha occultaméce tolto colà alcuna al prò 
fendono mòl* fimo, il che propriamente fi domanda furto, òpa 
lefemente,il che fi domanda rapina, & domadar 
quato,& come, & fefoflero cofe di chiefa, impero 
che farebbe facrilegio,! che molti huomini offen 
- dono, vfurpàdo li padronaggi delle chiefè, per la 
qual cofa fono fcomunicati, appropiado le ragio 
ni & entrate delle chiefc vacati fotto fpecie di di* 
uerfi titoli, ò beni di. preti morti, afcòdendo teda 
menti, nelli quali fono legati à luoghi pii,ò altre 
fcritture doue fi cótengono ragioni di chiefe.Al- 
cuni altri fi fanno rettori di hospitali,operari,fin 
dici,ò camarlenghi di cópagnie , & in loro vtilità 
fpendono li beni di detti hofpitali, ò compagnie* 
kt in queHe &in tutti li altri cafi,ne quali fi cómette 
vfurpazione di beni di Chiefa, hospitali,òcópa* 
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gnie.ò di altri particolari, oltre al peccato morta 
Je,checomette,éobligatoallareftitutionelaqua- 
le fi debbefar àchi fi apparteneua quella robba,ò ^7/j C r m 4 »» 
à Tuoi hcredj, quando ei nófoflè viuo. Etfeil fur 
to,ò rapina fu manifella, la reftitionedebbeeflere va dìtpenfa * 
manifella, fe occulta. Et quando non fi fapeflè , ò tione * e ben$ 


non fi trouaffe,àchi fi debbe satisfareòreftituire ,ncert '' 
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co comesfionedel Vefcouo fi debbe dar àpoueri affai»:» 
jmperoche comunemente fé impetrano le dispé- chipo,v»o’* 
fationi de beni incerti.Et potédo reflituir la rob nfr*** 
ba di male acquillo.,& no volendo, non può elle- w ’ 
re afioIutodapeccatLcome dice Agoflino. Non 
deraittitur peccatum,nifi reftituatur ablatum.Ex 
tra de reg.iur Jib.vi.Cioe.Non fi perdona il pec- 
cato/e non fe reftituifce la cola tolta. Et à quella 
reftitutionefi riduconole perfonemal volentieri 
Etfèpurepromettono di farla rade volte la fàno 
òcon gran tardità. Et quado ingraueinfirmitàfi 
deducono al capezzale del letto , allhora lafciano 
chefia fattolare(licutione,main tal modo lento- ajfoluere chi 
&freddo,che non mai ,à tardi fi fa. Et pero fiail ha Ma de 
confeflore cauto à leggierraéte non alloluere chi 
ba robba d’altri,& ha il modo à reftituire, dando ^ con >tw * 
gli il modo & la via, afiegnan doli vn breue termi 
ne, nelqual faccia vna di quelle tre colè, ò refticut 
fca,ò procuri remifsione,ò impetri dal fuo credi 
tore dilatione,cioe faccia che volontariamente lo 
af petti infino àvn certo tempo, & vna di quelle . 
tre cofe faccia per fe ò per altri, come ben gli tor- 
na, pure che fia certo che il fuo creditor babbi ha 
uuto il fuo òli rimettali debito, ò lo afpetti. Nel 
vender & comperar fi comettono inganni fraudi, — 


De leggieti 
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& ingiudirie affai, lequali fan o la perfonaefler obli 
gataalia reditutione* Et prima nella quantica del 
cr ceperado P ret ’o della cofa,cioè, quando vende la mercanti* 
fi tommttt notabilméte piu che non vale,ò compera aflài ma 
frani*, co quello che non vale;& quedo fuole accader 
per ignoranza, ò errore del comperatore, quando 
c ingànato, ò per difetto del venditore, che di tal 
mercantia non s*intende.Item nella fuftantiadel- 
]a cola, quando vende vna per vn’altra,come vin o 
« • adacquato p puro,ò pecora per cadrato,o vna fpe 
■ • tieria per vn’altra , & limili . Ite fi cornette fraude 
nella qualità della cola , come è vender jcofc trilla 
per buona, vna bedia (ferma per lana, vecchia per 
giouene • Item nella quantità, quanto al mifurare 
& pelar, facendo le mifure & li pefi fcarfi.In tutte 
tea c ! ue ^ c cofe,o!tra il peccato, è obligatoà redimire 
trat* ytwram à chi ha dannificato quando lo conofce, & non lo 
conofcendo debbe darlo alh poueri. Et dato che 
in contado non fi fogliono fare molte vfure fra gli 
contadini, forfè perche no hano il modo, pur qual 
che volta fi fogliono trouar alcuni pecuniofi che 
predano ad vfura,& pero quado è alcuno tra loro 
di tal vitio, fi debbono domandar, fe hano preda 
to danari, o biade, vino, con intcntione di guada- 
gnare qualche cofa oltra al capitale, imperoche à 
vfura. Item fe per pagare innanzi vna mercantia * 
*1 >*ni * l'h* Operata maco di quelchela vale, nó dando à 
* yen *r* p Cr i C0 ] 0 co f^ perdere come di guadagnare. Ité 
fe per fare credenza vno anno,ò vno mele , o fe ha 
venduta la mercantia piu che la non vale,non dan 
do i pericolo coli di perdere come di guadagnare 
baue ndo rifpetto al tempo, che non fi può vende 


ri*. 
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rène comperare, è vibra, & è obligato ì rendere. 
Item fé ha predaci danari fopra cafc, ò tolto in pe 
$*no poflelsioni , & per infino che non rihabbi li 
suoi danari, fi piglia la pigione della cafa,ò frutto 
della poflesfione,è vsura,imperoche, secondo lo 
!Euàgelio,non è lecito fperare cofa alcuna, i colui 
che preda, oltra il Tuo capitale. Onde diceua Iefu 
Chrido predate , ma non fperace cofa alcuna per 
hauer predaco.Et nota bene, che dice, cofa alcuna 
Item (è ha dati li Tuoi danari ad alcuno artefice ,ò 
mercante di bedie grolle, o minute , ì difcretione, 
cioè, con queda conditione,chc il fuò capitale dia 
faldo,& di quello che guadagna con li fuoi danari, 
fecondo la lua difcre tione,gli ne facci parte, è vib- 
ra,!! cqane li altri detti difoprain quello paragra- 
pho,imperochedel dio capitale non può riceuere 
frutto, ('e non da coli alla perdita come al guada- 
gno, cioè che le colui, che li traffica perdefie, parte 
cipi con lui in tal perdita. Item delti animali che fi 
dino a faccio, quado fi duno,salui li capi delie be- 
ftte,ò lo capitale del danio,& con tutto quedo ne 
vuole fruttole viura. Et nelle altre soccie di beftia 
ree groflò,ò minuto, che tono molti & vani, ci 
può edere anchora ò vfura,ò ingiuditia , quando 
notabilmente fi vede edere peggiorla conditone 
divno che dell’altro, confederando però quello 
che commette piu l’uno che l’altro, ò di perfana ò 
di indudria,ò di danari, imperoche chi piu mette, 
piu debbe tirare.Et è regola generale, che la Vfu- 
ra riceuuta debbe rendere à colui, da chi l’haricc- 
(iuta. La reditutione delii publici vfurari appar- 
tiene à Vefcoui . Itera quelli che fi trouano è 
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dannifitano. 
(o*l bejhamt 
li >tcme. 


De contadini, 
che no fanno 
il do nere à li 
loro padroni. 


De li datii,et 
gabelle. 


Condì t ioni, 
thè yogUono 
le gabelle a 
tjjer btneim 
pofie. 


imporre colte, ò balzellilo dadi, in cótado.feper 
alleggerir le,o altri amici, ò parenti, grauano altri 
imponendoli piuchenonfe li cocuienefonote 
nuti à latisfare à chi ingiuftamente hano granato, 
imponendoli piu che non glitoccaua. Et quello 
medefimo lì dice di quelli cheimpongono le pre 
ftanze nella terra, & auertétemente graua,ò alleg 
gerirono contra il debito della giuftizia.&c. Ité 
quelli che co loro beftiame groflo, ò minuto, fan 

no daono,fono obligati à fatisfare à dannificatì. 
Itera le diuidendo con il padrone l’entrate,&frut , 
ci della podèsfione, grano, vino,ò oglio non ha- 

uelTe dato giuftamente d quello il fuo douere,fon 

tenuti à fati sfare, fai uo fe il padrone non li grauef 
fe in quello che no debbe,ò li facefle alcuna eftor 
fione,che volefleroli loro danni per tal modo ri~ 
cópeniare,non potédo per altra via rihauer il fuo 
Q. uiui non parlo di molti altri modi di rubba* 
re,nedelgiuoco,imperochedifòtto nel trattato 
dell’auaritia ne toccheremo.E pero vtile, & necef 
fario circa li datii,& gabelle dichiarare quando li 
mercanti, o altri pedaggieri, liano obligati à pagar 
di modo che non pagando peccarebbono mortai 
mente,& quando gli gabellieri con buonacon* 
feientia li podono rifcuotere.Per tanto e da nota 
re, che chi vuole imporre, ò rifeuotere nuoui da- 
tii,impofte,o gabelle, bifogna che fopra di queU 
lo luogo fia vero Signore. Secondo, bifogna che 
habbi licen tia dal principe, tlq uale nelle terre del 
lachiefae il papa, nelle altre firn peradore* Terzo* 
e di necefsità che ad imporre tali datii fia modo 
da gì ufta,& rationabile caufa^ Q^uartOjche fi ri» 
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■fcuota tale importa gabella,o dado folamente tari 
to tempo, quaoto che dura tal necefsita,o cauta ra 
gioneuole. Q_u into,che non le rifcuota da perfo* 
ne ecclefiaftice. Serto, che folamente per conto di 
cofe mercatili,& non per altre robbe.Et per que- 
llo fecondo, San Thomafo, Hoftien(e, Gio. An- 
drea,Iafommadeconfe{Tori,& molti altri Dotto 
ri. Circa la materia della rertitutione per robba. 
tolta, o dàno fattole da conrtderare quello che di 
ce la regola di ragione canonica. Qui occafionem 
danni dat,damnu didifle videtur . Cioè colui che 
e caufadi fare che altri faccia dano , (ì può dire ef> 
fereftatocaufa lui di quel danno. Onde quando 
fuffc occafione efficace del dano del prosfimo, fa- 
rebbeobligato à rifar tal dano.Et perche molti fi 
trouano alcuna volta infieme à torre robba d’ai- ’ ' 
tri, & in diuerfimodi concorrono à danmficare 
il prosfimo, per tanto da dottori nelle.xv.diftin* 
del iiii.delle fententie fono porti duoi verfi, nellì • 
quali fi comprendono noue forti di pedone che *'» • • 
fono obligate alla rertitutione, chi piu,& chi ma- 
co, chi in patte, & chi in tutto.Et fono quelli. 


Iusfio,confiIium,canfenfur,paIpo,recurfu$. 
Participas,mutus,non obftas,non mamfeftas 


I A prima caufa, che fa chealcuno fia obligato .PrimsJittm 
alla rertitutione e lufsio. Cioe,quado alcuno 
comanda che fia fatta rubberiajO danno ad altri, 
ùiqualunq; modo, guaftandoedificii, abbruciali Q»ad$ eobtt 
do cafe,&c.Se tale comandamento e 
ne fèguita l’effetto, chi comanda e obligato à fptis f* re '1”< o r*+ 
fàrein tutto alle parti danifìcare, anchor fe dica! ddni*** 
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rubbamento,ò danno fatto, non feguiflevtilità al- 
cuna.il limile dico quando tal danno, rubberia,d 
rapinala rata,& grata- Et nota, che ho'detto co- 
mandamento ingiufto,imperoche fefuffegiufto, 
f non farebbe obligato . Come accade nelle guerre 
alla parte che ha guerra giufta, laquale non e obe- 
rata à satisfare, faluo fe non fuffero perfone priui 
kgiate,come fono chiefe,chierici,reh'giofi,&c.alli 
» * quali il dannificante eobligato de i dannano ofta 

te, che con la parte auuersa habbi guerra giufta. Se 
tale comadamento non fufle ftato causa di tal dan 
no,non e obligato àreftituirc fenó quello che gli 
fufle tocco di tal furto, ò rapina.La seconda dittio 
senni* Ut» ne e Confiliu.Cioe,chi configlia,che fia fatto dan 
tiome. no,ò furto,ò rapina indebitaroente,& quefto s’in 
cbicinjìglié tcn dc quado tal configlio c caufa fufficiente di tal 
mgiufidme»» ra pj na> & ne seguita l’effetto . Et per tanto fia cau^ 
u ' to chi fi truoua in configlio quado fi propone di 

tiont del dan muouere guerra,iroperoche fedar$ cófiglio di far 
»o,chtptrc » guerra ingiufta, farà tenuto ad ogni danno,&tntcc 
mmtnijfe: e fl c f atto ± liamìci & nemici . Ma quado il filo con 

l tr & figlio non e causa fufficiente ì far pigliar tal impre 

fa, benché pecchi graueméte,non e pero obligato 
à satisfar tutto il danno fatto, ma in parte , quado 
il suo configlio fufle in parte ftato caufa della im- 
•» prefa ingiufta e pero obligato alla reftitutione di 

tutto quello che ha acquiftato 1 tal guerra • La ter 
xz dittione e,C onsenfus.Cioe,consltire al dano 
' delprosfimo. Et quefto sSntéde del conféntimen 
u ■«. tocooperatiuo,chee quado in tal modo concor- 

' / , re allfurto, che senza quello non sarebbe seguito, 

! onde e obligato allatotalc fatisfationc ,dato tW 

'<A • * *■ > . . 


v- O IVI A NUA IvlbNTO 65 

non haucflè co fa alcuna, come quado fonoduoi 
che fi accompagnano per andare àrubbare,&vno 
di quelli rubba,& l’altro fa la guardia, ciafchcdun 
di quelli e obligato alla parte dannificata al tutto - 

infìn che none satisfatta. Ma dato che vno di quel 
li talmente satisfiicefle, l'altro non e piu obligato ì 
satisfare à quella, mae tenuto perla sua rata ì satif 
fare al suo compagno, che ha pagato tutto il debi parti ss 

to.Ma se pure senza Tuo consentimento seguitar afir U 

se la rubberia,non e tenuto se non di quanto a lui ^,^* ”** 
perueniile,ò toccale di tal rapina, &c.La quartali ** 
c, Palpo. Cioè, adulare,& laudare altri del malfa 
re, di danni, & di rapine,dicendogli, ch’egli e vale 
te huomo à fare limili cose,ouero dicédogli il con 
trario, ch’egti e vn po!trone,& che non li balla l’a? Q**** 
nimo di fare, o dire, &c. Quado per tali adulatio- t>ine * 
ni,o parlare ,0 alcuno e causa che ilprofsirao fi 
metta a fare alcuna rubberia,o altro danno, di for 
te che se non vsaua tali parole, non seguitaua il di 
no,o la rubbaria,in tale caso e obligato a satisfare 
& confortandolo ì quello, ma non e tenuto alla sa 
tisfattione.La quinta fi domada,Recursus, Cioè, 
dare ricetto a chi rubba, & fa danno iniuflamen* mt * 
te,ò ricettare cose di mal acquillo in casa sua qui- 
do senza tale ricetto di ladri , o di cose rubbate, il M 

male no seguitafsi,i tal caso colui chericetta.eob- &**<> 
ligato alla refti turione ,& satisfattone di tutto il t f t,on ** th% 
dano,poi ch’e sufficiente causa del male, & che il erri*»’ 
padrone non rihabbi la robbasua, tenédo quella 
appreflo di se.Ma se tenefiè apprelTo di se vn ladro ** 
non peraltro se non accioche non fuflè trouato,e 


c>4 il jl i i uvi u ; vr—** 

morto, non eobligatoareftituire le colè rubba- 
te.ll limile dico,quando in cala gli fuflero porta- 
te cole, che lui non fa che fìano di male acquifto. 
r L dtefladi* ^ a se ft a e Participans, cioè, che chiunq; partici- 
"ch ù foie P a ^ellacofa rubbata,o per altra via ingiuftamen 
eoflrilbata te tolta, e obli gato alla reftitutione. Volendo que- * 
• di mal ac» fta parte eftendete,& dichiarar vi farebbe molto 
qnìjto e obli» d a dire nientedimeno toccherò qualche puto piu 
ptoa rcttt» comunc# Qjjefta e regola generale, che chiuque 
tmuont, poflede parte di cofa rubbatae tenuto àreftitu 
tione di quella parte, se gia(come e detto di fo- 
pra)con suo confìglio,o per altro modo non fus 
se fiato causa di tutto il malefìcio. Onde la mo 
glie, figliuoli, & figliuole deH’usuraro.o di qualu 
'■ ‘ que altro ingiufto pofTetfore, li beni delquale so 
no tutti di male acquifto,e obligata alla refti tutio 
ne di tutto quello, che di tal beni di detto vsuraro 
godono, & la fìgliuoladi detto vsuraro, o rattere 
che sa, che tutto quello, che polTede suo padre, e 
dimaleacquifto,non può pigliarla dote da quel 
lo.chi anchora cópera cosa, che sa,ouero per con 
letture probabili può presumere , che fia fiata 
Chi comperi ru bbata , con animo di non renderla al padrone, 
*™en&*elb ma P er guadagnar, pecca mortalmente, '& e' obli- 
Xgaeo étrefif g ato a ^ a reftitutione, anchor che la vendette , o la 
PotiotK. perdefTe.Et quello ifteffo fi dice,quado facefle tal 
compreda per vna certa grotta ignoratia della leg 
ge,imperoche non e scusato. Ma se à tal compre- 
da e andato con buona conscientia & fede, credè: 

* '* do che il venditor fia vero Signor della cosà a lui 

veduta e scusato dal peccato, &fin che non sa che - 
(ìadi male acquiftomon e obligato a reftitutione. 

' Ma 
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Ma fc dapoi fa di certo tal cola efler d’altri che di 
colui, che gli hauea venduta, è obligato à reftituir 
la,anchor che non gli fufle domadata, & dal vero 
padrone non può domandar il prezzo có che l’ha 
comperata, & quello cheli colla, ma haregreflo, 

& puollo domandar à colui che glie l’.ha vendu- 
ta.La fettima dittione c Mutus-L’ottaua é No ob Uttmé+tt* 
ftans.La nona Non Manifeilans. T utte quelle tre ** noaé 
inetto infieme , perche vanno fotto vna regola. '**"'*■ 
Chi tace quando lì fa,ouero quando é fatto il fur 
to,fì domanda muto.Chi può impedir che non fe 
guiti il male, & nóimpedifce, è non obliane. Chi 
no manifella la cofa rubbata, ola perfonache l’ha . 
tolta, lì domanda non manifeilans. In tutte que*^ , 

(li tre cali, chi è vfhciale,è tenuto alla reftitutiona 
& fatisfattione, quando indebitamente tace il ma 
JefìciOfò il malfattore, o non prouede che per via 
d’altri li manifelli, ò quando può obuiare al furto v 
ò rapina, non là relìllentia . IVI a chi è perfona pri- 
llata, tacendo, ù non obuiando al male * ò quello 
non mtnifellan do, potendo lenza fuo dano,òd’al Quatto 
tri.pecca, facendo contra lacharità del profsimo, rejlitwfceth* 
mano e'obligato à reflitutione.In tutti li cali det r ’* no * / 4r# 
ti difopra,che ciafcheduno è obligato à reftituire, 

& satisfarein tutto, e da notaresche fatisfacendo 
alla perfona dannificata totalmente vno di loro, 
li altri fono liberi dal rellituire à tale perfona dati *■ - ■ * . ; 
nificata,ma ciafcheduno de compagni nel furto, <V 1 i,vur ‘ ; 
rapina, è obligato per la parte fuaà faùsfareàquel 
lo fuo compagno-cbe ha pagato per tutti, chi piu, 

& chi manco fecondo che ciafcheduno hebbe del 
la colà rubbata, Et fe il dan ideato perdona al pria 
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cipale di tal imprcfa, rimettendo ogni ingiuria,^ 
danno , tutti fono liberi, & molto piu fé anchora 
perdona à tutti. Ma perdonando, ó relaffando à 
vnodelli compagni, che none ftato il principale» 
, jmperoche fenza lui pure lì farebbe proceduto al 
maleficio^non per quello li altri fono aftbluti dal 
la fatisfattione , &c. Molte cofe ho troncate per 
non generare tedio à chi legge. 

- . t • ’ » i 

L’ottauo comandamento è 


Tre modi pr> 
tifali da do ì 
mandare di 
afteejho predi 


Srimo modo t 
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to a rifare il 
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mori alme te. 


iosodo modo 
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L’ottavo comandamento è, di non direct 
contrailprofsimofalfa teftimonianza. Circa del 
qual precetto di tre cofe principalmente fi può 
domandare, della falfa teftimonianza in giudici©» 
del dir male d'altri^ della bugia. Q uantoal pri 
mo modo domandi fe in Corte alcuna, ò dauanti 
ad alcuno giudice ha' mai teftificato ilfàlfo,fe dice 
fi, oltre al peccato mortale è tenuto alla parte, che 
perfua falfa teftimonianza è condannato, d’ogói 
dano,& interefle,fe già à quella non fatisfaceffelà 
parteche ha hauuto l’utile.Et fe in giudicio è do- 
mandato giuridicamente di quello.che fa , & dice 
noi fapere,per non far d3no ad alcuno, non è (cu- 
fato da peccate mortale, onde quello ehefadebbe 
con certezza affermar, & quello che dubita, dubi- 
tando manifeftare. Il fecondo elicendo maledel 
profsimo in affentia, & denigralo la fama di quel 
lo,& quefto è vn vitio nelquale molto fi offendè. 
Se molti fi fanno poca confcientia. Domandi adu 
quefefalfamente per odio,ò per qualunque altro 
mal fine haueflèappoftoa perfbrfÌKÒfa di peccato 
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tore, dishonefto,homicidiario, traditore, òche h* ^ 

ueffè teftifìcato il falfo,& limili peccati d’infamia 
fe dice di fi, dichiarili come ha peccato mortalmé . 
te,& cheèobligatoàreftituirelafama,& l'hono- 
re à chi lo ha tolto , dicendo à quelle pedone da- 
uanti allequali ha parlato del profsimo, come ha 
mentito, & con fàlfìtà dato carico , & quando ciò 
non voglia fare, non debbeefl'ereafToluro .Etdi 
tale reftitutione di fama none fcufato per dire fi 

mi farebbe gran vergogna, & confufione,dapo ^ ihe . 
anchora farei tenuto vncattiuo huomo,& bugiar 
do. Ben farebbe fcufato, quando verifimilmente le trjhtmre 
glie ne potefle interuenire pericolo della vita,ò di k «••fi&ue 
qualche altro gran male. £t in quello molti fem- 4 fi ol * irt cr 
plicifacerdoti errano, dicendo à colui che ha infa £££ 
mato,che vada à domandar perdonanza d quello J 
di chi lui ha detto male., Jaqualcofa per niente fi 
debbefarejimperoche farebbe manifeftarc ilfuo 
peccato lènza bifogno, Sedare alla perfona infa- - ' ? X : " * 
mata caufà di portare odio,& di vendetta. Bejic è 
vero,che quando fa edere venuto a gli orecchi del 
la perfona infamatale lui ha detto male di quel- uZZll'fZ* 
la per riconciliarli gli debbe domandare perdona dot, meertZ 
2a, altrimenti no. JVla bene èobligato andare à 
trouare quelle perfone,dauanti alle quali ha dato ******* fi 
carico alprosfimo,& dir loro, come ingiuftamen 
te hà infamato & che non credino cofa,che habbi Vr (***) ha 
loro detto.Et le in publico ha tolta la fama, in pu- ls 

blico la réda.Itélo domadi fe ha detto mal del jpf f Amm - 
fimo,dicédo la verità, ma per odio,&maliuo!étia, 
perfarlo tenere vncattiuo. Se dice di fi , faccialo 
morule, come farebbe dire,chefuffe, ladro, giunta - 
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to. 

Ache modo fi 
può mantfe» 
far il pecca • 
to oc cultore* 

Z a °tf'f a di 

D/o, 




gli àfapere,comebéche habbi detto il vero,Yebe ' } - 
ne falle ftato palefe,niétedimeno ha peccato mor 
talmente, benché nò Ha obligato alla reftitutione 
della fama, già fapendofi per altri . Ma fe il pecca- 
to era occulto, & fecreto,& per malignita Tua l’ha 
publicato,& manifeftato,ha peccato grauemente. 

Se fatto contra la charità. Et fe tal peccato hauefiè 
per trafeorfo di lingua incautamente manifeftato, 
larebbe ftato peccato veniale, nientedimeno deb- 
be il meglio che può rendere la fama à chi l’ha tol 
ta raanifeftando il peccato occulto.Nori debbe pe 
rò dire io ho mentito, quàdo ha detto la verità , & 
manco dire, che lìa la verità quellohauea detto, ma 
dire,io ho fatto male à dire la tal cofa del tale, & 
parlar co la deftrezza,che quei tali habbiano ì cre- 
dere quali che il mal non fia ftato , fopra di ciò ri- 
mangano dubbii.Et per quello anchora,cioè, per 
conleruatione della fama del profsirao,è dato per 
configlio da dottori à quelli, che fi ConfelTano, che 
quàdo ftano à pie del cófeflTore, nò nominano al- 
cuna perfona có laquale hauefièro peccato, fia che 
peccato fi voglia. Et il cófefibre di ciò non debbe 
doùiàdar,imperoche non è circonftatia neceflària 
che varii la specie del peccato, voler fapere il nome 
della perfona, &c. Vero è,chefe alcuno in còfesfio 
ne,dicefle il peccato occulto^nó per infamare, ma 
à fine di correttione,auifando padre, ò madre, pre 
lato,ò confeflore, &c. per tirar quella tal perfona 
fuora di peccato^non folamente non fi offende Id 
dio, ma fi merita , & niuno in tal cafo e' obligato a 
reftitutione di fama. Et fimilmente fi pollono fen 
za peccato far l’accufationi 9 & denunciationi a prt 
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' |ati>& à rettori, ò giudici chenó proceda per ira,ò 
. odio,ò in i micitia > ma con buon zelo, alrraméteil 
.. detto del Sauio Tempre (ì debbe hauere dauanti a 
gli occhi della mente* A detrazione parcite ligue. 
Cioè.Guardateui,ò lingue, dalla detratcione.qua u terremo» 
to allabugia,anchorcheS.Agoftin.ne ponga otto do de fi' f, » 
diÉferentie.iz.q.ii.Primù.Per dire piu breue, Ieri- c ° tr * <i ue fi* 
durrémo à tre,Tecódoche pone il Maeflro delle sé P rece f to r ' -, 
tentie nel.4.1ibro dicédo ,cheJabugia è ò perni- papnmtt* 
tiolà,ò giocola, òvffìcioTa.Bugiapnitiolà è quel- 
la, che è cantra i’honor di Dio,o in gran dano fpi- Chi opinata, 
rituale, ò temporale del profsimò. Come Te Tulle mente tune 
• chi dicefie,che la vlura,ò andare alle publiche mere 
trici nó fufife peccato mortale, chi dice quello , & „ on f tan9 
fermamente coli crede, e heretico,& confcquente peccati mor* 
mente /comunicato. Ma Te crede efiere peccato, 

- comune veramente c ; ma dice contra quello che " ^ ^ 

tiene nel cuore, per (bufarli , ò per indurrealtri à è^eccat* 
•• peccato, e bugiardo ,& pecca mortalmente, ma mortale. 

, none heretico, ne manco Tcomunicato. Èrcoli 
chi dice la bugia in giudicio, domadato giuridica- 
mente, ò nella confefsione facramétale,ò nella pre 
dicatione nelle cofe che lì appartengono alla dot- 
trina della religione Chrilliana, pecca mortalmen 
te.Item fevendendo ò coprando dice la bugia , in 
tendendo mediante quella ingannare il prossimo 
in cofà.d’importanzajbenche in tal bugia nó giu- 
ri ri,pecca mortaJmente.ll medeEmo dico di quello * ' * * 
che niega li danari, ò altre cole à lui predate, ò per 
* altro modo riceuute, che Umilmente pecca, quàdo 
per malitia dice la bugia, benché non la giuri & e 
. tenuto àrcftàuire.BugiagiocoTaEdomàda quel- /*, " 

£ iii 
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lacche è detta per dar piacere ad altri , laquale é£* 
munemence è peccato veniale, benché potrebbe ef 
. fere deccacon tanto difordinato affetto , che po- 
trebbe edere peccato mortale. Bugia officiofa, fi 
domanda quella, che dice per qualche fuavtilitl,d 
ò di altri,& è veniale. Ma quando tornafiein gran 
B« danno del profsimo, farebbe mortale.Et béche ta 
f*- li bugie non tornino in danno di alcuno, nicntedi 

manco (è ne debbe l’huomo guardare, perche nó 
fono fenza peccato veniale. 

Il nono comandamento è. 

NEC REM CVPIES ALIENA M. 


Jn che modo 
fe inteda, qoe 
Tlo precetto 
et i» che cefo, 
fa differiti 
dal settimo. 


ìt defìden 
di far malto 
Peccato mot 
*ale. 



Il nono comandamento è. Non concupifees 
rem proximi tui.Cioè , Non defidererai larobba 
del profsimo tuo. Et quefto s’intéde, che nó deb 
biamo defiderare d’acquiftare la robba del prosli 
mo per via ingiufta,di furto, ò di rapina , vfura in- 
ganni, &c.Q_ui è da notare, che fra quefto coman 
damento , & il fettimo è quefta differenzia, che per 
quello è prohibito il pigliar la robbad’altri ingiù 
ftamente, per quefto è prohibito l'atto interiore 
del sfrenato defiderio di hauere pervia ingiufta,di 
acquiftare,& pofledere, &c.Et benché femprecó 
l’operazione efterioredel pigliare la robba d’altr 
concorra la catti ua volontà di fare il male, niente 
dimanco la determinata volontà,& cattiuo de(id< 
rio di robba , & rapinare, può eflere da per fe fen- 
za l’atto del furto, ò rapina , come quando il trillo 
vorrebbe far il male, & nó può. Et perche tale cai 
tiuo defiderio, è peccato mortale, per tanto è que 
ilo nono precetto da Dio prohibito. Et quefto 
medefimo (ì dicedi ogni altra volontà determini 
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fadifarecofa di peccato mortale, che Tempre è pec 
caco mortale (ufficiente alla eterna dannatone, da 
lo che nò la metta in esecuzione, benché piu graue > 
peccato fìa, quando concorre l'un,& l'altro , cioè 
l'affetto catciuo infieme con l’atto efteriore.Et cir 
caquefta materia de pen fieri cattiui fi trouagran 
deignoratia nelli fecolari,contadini,cittadmi , & Vhuem [ito 
{empiici (acerdptiiliquali poco,ò nulla domanda- ** confejjar* 
no de peccati del cuore , circa de quali fr trouano g*. 
diuerfe fpecie di peccati interiori , fecondo che an- 
chora fono diuerfe l’eftcriori operationi.E ben ve ^ 
ro,che qualunque vengono cattiui penfieri,&fan x 
tafiedifar male,ò di dire,&c. Nientedimeno mai * 
non è peccato mortale fé non acconfentecon la vo * 
lontà, & la ragione di fare quel male hauendo la 
possibilità, eccetto il peccato della dclettatione 
morofa,ilqualeèpeccato mortale, benché non vo- ^ * te( 4 t 0 j t 
glia efteriormente fare il male.Et tale peccato allho u morofitm 
r» fi cornette quando l’huomo,ò donna fi auueg- quid» tm»r 
gono che penfano il male, & non cacciano tale pen ****•. 
fiero, ma volontariamente in quello penfando fi di 
lettanojcome fono li penderà volontari di cofedi- 
shonefte,ò di fare vendetta, liquali tutti fono pecca • ’ ” > 
ti mortali, benché non voglia fare vendetta, ò cofe • v - ^ 
dishonefte. c 


Che flìnttm 
da eQ'erprom 
libito perqu* 


Il decimo comandamento è. 

NON ALTERIVS NVPTAM. 

Il decimo comandamento è. Non defìderabis 
VJtorem proximi tui* Ciò è.Non defìdererai la mo- 
glie del tuoproslìmo. Per ilquale precetto s’inten-* 
de prohibito ogni defiderio lafciuo,& carnale È 
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, cbeèfuora del (lato matrimoniaIe.Comeancho* 

„ raperii fefto co mandarne to é prohibito ogni ope 

ratione dishonefta quando dice.Non mcecaberis 
co fi qui in quello decimo, ogni penfiero, & catti- > 
uo defiderio,ilquale épeccato mortale, quado prò 
Cede da l’animo de!iberato,benchenonfi mandia 
*• «ffetto.Debbeadùqueilconfeflore, poi che ha do 
inandato de gli atti carnali domandare anchorad 
penitente de penfieri dishonefti,fe dice chefir do 
mandarlo inuerfo di chi,fe é donna, ;ò huomo ,fe 
e donna, domandi, maritata, ò non maritatale ma 
ritata, è adulterio mentatele non maritata, forni- 
catione,fe inuerfo mafchio,fodomia,&cofi difcor 
rendo per gli altri , come hauemo detto nel fefto 
precetto,quantoalla operatione, coli hai iudica- 
re qui quato al penfiero, notificando al penitente.. 
Vi» *-., v a che quante volte ha hauuti tali pcnfìeri cattiui deli 
... 1 beratiindiuerfi tempi diftintamente,tate volte ha 
,, v...w . . peccato mortaImente.Et béche quello medefimo 
. gìudicio fi pofla fare de penfieri cattiui, che fono 
centra gli altri comandamenti, nientedimàco per 
Perche li fiem particolar precetto non fono prohibiti li penfieri 
ftert cattiui, repugnanti a gli altri comadamenti , come 

in (juejìi dnoi penfiero di torre la robba d’altri, odi defidera- 

Pprohlbrtt*? rc mo gh e J& c *rmp.irache fecondo S. Thomafo 
-• v'd d’Aquino nella fomma, la perfona è piu inclinata 
• à penfare,& defi derare, & delletarfi in le cogitatio 
1 i fiefterleat nidi robba del prosfimo, apporta dell’utile, e del 
t Ul “{"Stri ^ moglie d’altri, apporta della delettatione, che in 
t p f *cettii9B9 a ^ cuno altro penfiero repugnante ad alcuno altro 
peccati. comadamento della legge di Dio.Nientedimanco 
come è detto difopra,ne gli altri cattiui penfieri fi 
[ , *v • '• i li 
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può ancora trouare peccato mortale, come de! de 
fiderare la morte al prosfimo , di fare vendetta , o 
di giurare, & (pergiurare, &c. 


è *i ■* J 


tavj l 


De fette peccati mortali. 

•p\E fette peccati mortali breuemente parlare- 
mo, toccando folamonte le cofe piu comuni, 
dahuominigrofsi piu intelligibili, & accioche me 
glio fi tengano à mente , porremo vn verfo in vna 
dittione,nellaquaIe fono compre(ì,& è quello. 

• Vttibi fit vìta,femper Saligia vita. 

Et vuol dir. Accioche ti conferui la vita fpirituale 
delfanima, fuggi Saligia, cioè li peccati mortali có 
prefi in quella timone Saligia, laqual ha in fé fette 
Iettere,chefono principio di fette ditcionijlequali 
fono li nomi di (ette peccati mortali.La prima let- 
tera e, S lignificala Superbia , laqual comprende 
infeanchorala vanagloria. La feconda e, A, e li- 
gnifica l'Auaritia.La terza fi e.L>& lignifica la Luf 
furia. La quarta è,I,& lignifica l'Ira. La quinta e, 

G. & lignifica la Gola. La fella e, I,& lignificala - ' 

Inuidia.La fettimana e, A,& lignifica l’Accidia.Ec 
perche la prima lettera e, S,che lignifica la fuper- 
bi a, che e regina de tutti i peccati, per tanto prima 
diremo di quella. D elU f ,rfi*. 

DELLA SVPERBIA. 

Vi e da cófiderare,che le perlone grolTe, & lem pl*d U ir* e 
^ plici fogliono l'ira domandare fuperbia , & dom*»4at* 
quando alcuno fàcilmente fi turbalo fogliono do ... 

mandare fuperbo,ilche e errore, imperoche come 
diremo difetto, l’ira e vicio dilli to della fuperbia* 




In che cofifie 
la fuperbia. 


la fuperbia e 
Officile a ce 
gnotcere qua 
do fia pecca» 
te mortale : 


t a vanaglo» 

ria e figlino 
la della fuper 
bia. 

Viti» fittile 
thè inganna 
molti. 


le Ione >a» 

* e ì<7*li huo 
mini monda» 
ni, e le peno 
me spirituali 
tn che defide 
fin > laude . 
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Adunque é fuperbia non riconofcere da Dio» 
ma da Tua virtù il bene, che l’huomo ha, ò fiano 
beni naturali,come fanità, fortezza di corpo, me , 
moria, ingegno, & limili, ò fiano fpirituali,co* 
m’è grana fcientia,eloquentia 4 ò fiano tempora 
li, come robba,honori, parentado, e limili* Et 
molto maggiore fuperbia, è quando che,paren- 
dogli efler piu fauio,& jnegliore,gli altri difpre 
già, volendo à quelli dominare.o veramétequa 
do fi vanta , & lauda di alcuno bene , ò penfa di 
fare ò dire cofa che è fopra le fue forze , il che fi 
domàda prefuntione. Quando in tal vitiofipec 
chi mortalmente, e difficile a intendere dalle per 
fone etiadio fpirituali,& di ingegno fottile non . 
che dalli ignoranti.^ grosfi, onde qui no bifo- 
gna affaticarli a domandare molto in particola 
re il penitente , ma baita che dica,& fi acculi in 
comune di quello peccato fecondo che difopra 
èdetto*La vanagloria, laquale e prima figliuola 
della fuperbia, & 3 lei molto limile, cófifie in vn 
certo appetito di edere laudato di qualche Tua 
buona operatone temporale, ò fpiritua!e,non 
per alcun buono fine, ma folamente per vna cer 
ta vana cóplacentia di fé medefimo di edere repu 
tato, laudato & magnificato. Et e vitio molto 
fottile, & molti ne inganna mondani, & (piritua 
li,maindiuerfi modi,imperocheli mondani cer 
cano la laude delle cole temporali, come le don- 
ne vane defiderano laude di loro bellezze, orna- 
menti & pretiofe vede, balli. & canti. Et gli huo -, 
mini mondani di loro fottigliezza,malitie,& in 
gannirò di faper far,&dir cofedi peccato, &c.Ec 
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leperfonc Ipirituali di edere tenuti, & riputati 
buoni & valéci » Et circa di tal peccato di vana- 
gloria fi debbe domadar delle dette di fopra, fe- 
condo la qualità della perfona. Se ha defiderato 
la làude humana con tanta auidità,che per con qua n do U 
feguir quella, nonfi farebbe curato di far, òdi di vanagloria* 
re cofa repugnate alla propria falute,imperoche mortat€ • 
all'ora farebbe peccato mortale. Similmente fa- 
rebbe peccato morrate, quàdo le fue buone ope 
rationi, come eandar alla chiefa, predicare digiu 
nare,ò farelemofina à quefto fine ordinaflb, di 
efTer tenuto buono, ò giufto,ò Sato,imperoche 
in quefto modo porrebbe ilfinefuo nella glo- 
ria del mondo, & non in Dio. Et molto piu gra 
uè peccato e, quàdo cerca di efTere lodato di co- 
là di peccato mortale, come di tradì menti, ingan 
ni, ribalderie, & fraudi cómefiè nel vendere & 
comprare, &c. A V A R I T I A. Vaaarhia « 

L’auaritia propriaméte cófifte in amore difor- peccato mor* 
dinato de beni temporali. Et quando tale de *&. 
fiderio e per acquiftar robba,conferuar quella 
ò per noia perderec parato à fare cotro Dio, & 

Tuoi comàdaméti,a giurare, & (pergiurare, inga 
nare, lauorare in giorno di fefta, in cafo nó per- p cl 
me(To,& fimili,fempre pecca mortalmente . Et 
da quella maladetta auaritia procede il giuocar* 
i carte, ò dadi. Per tato di quefto domandi il cò- 
fé fio re fecondo la codinone delle perfone. Et fe 
dice che habbia giuocato,& perduto^habbifi il 
dSno. Et dica fua colpa del giuoco, & degli altri 
• che feguicauanoà quello. Se dice chefha vin- 
C o f in ere cafieobligato alla reftitutionc. Il 
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* primo, quando ha inganatocon fallò parlare, fòlle 
carte, ò dadi. Il fecondo ha vinto àperione cheno 
Tre e*r P°t euano alienare, come fon mogli, figliuoli, ferui 

^Julichnel religiofi,quàdota!i mogli non hàno altroché la 
*>uoco • vince dote,& li figliuoli fono fotto la cura paterna, ò di 
c obliato al tutori, raafsime quando lafommafufiegrande. 

&aT'n ^ t,nla ^ ca ^° non reftituire à quella perfona, 
ha^refiùtti a ^ ac l ua ^ e ha vinto, accio no il giuochi vn’altra voi 
re. ta , ma à loro padri, mariti, ò prelati, ò chi ha cura 

Centra quel di loro. Il terzo cafo e quado vince à quello, ilqua 
b che ttrcn» j c con g r g f ua importunità moleftia, & faftidio 
•Zincare. tirato, & ritenuto in fui giuoco. Nelli altri cali 

vincendo non debbe reftituire, ma farebbe bene à 
, dare tal vincita per amor di Dio àpoueri. Et ben- 
ché li Dottori dicano, che doue fi viue secondo le 
leggi Imperiali, lequali prohibifcono il giuoco, 
vogliono che la perdita fi polla in giudicio rido- 
mandare, che tutto quello, che in tali paefi fi vince 
, fi debba reftituireachi ha perduto, s’intende que- 
. fio eflerevero,quando tali non fiano abrogare, & 
reuocate per contraria confuetudine, fecondo che 
anchora dicono li iftesfi dottori.Et nientediman- 
c enfiali» ati jCOjdato che fiacofi,& che tal leggi fiano toltevi! 
U. per contraria confuetudine, farebbe ben fatto 

-tutto quello, ch’e mediante il peccato dell’auari 
^ia acquiftato,dare à poueri. Quello lidio, eh’ e di 
.configlio, & no di preceto, fi douerebbe fare di tut 
to quello ch’e mediante il peccato acquiftato,cioe 
mht eiereìté . (( jj ^ poueri, come fono li danari dati per atti 

peccato * noti ; dishonefti,& lufluriofi,per fare incanti, ò vendere 
fi dm ajfel - colè prohibite,come fono dadi,ò carte, & limili. 
** rt • Et chi fa limili attedi dadi,ò di carte a che coraun# 
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mente fi adoperano pecca,non debbe eflere affolli 
to,fenon le vuole lafciare,&c. Molto piu profitta 
mente fi farebbe circa quella materia del giuoco 
potuto procedere, & fare mo!tediftintioni,lequa- 
li tutte per fuggire la profifsità,lafcio, &c. ’ -> 

IRA. 

IL terzo vitio capitale edomandato Ira, laqua tt'ir* in fi 
!e spetto ci affale, ma non e peccato mortale fenon none morta* 
quando e con volontà deliberata di far male nota le * 
bile^lprosfimo,oquado a quella fi mefcolattè be 
ftieme di Dio o sàti,o maledizioni con animo de 
liberato,&defiderioche venitteno àchi fono ma 
date,fimilmentequado per ira battette con animò l airaaeeem 
di ingiuriaredicendo grande villania. Etciafche-; f*gnat* Js 
dunadiquefte trecofi accópagnate da tali altri pec a J^ r ^ at9 
cati,e mortale, onde di ciafcheduno di quelli pec- r * 
cari qualche volta da ira caufati,fia diligente il con 
fefibre à domandare fecondo la qualità delle per^ 

Ione, cioè del beftemiare,o maledire le per fone, J . . 
fpergiurare,&c.Et nota, che colui, che dice ingiù in£ì*r* 

ria,& con parole mordaci al profsimo fa villania,' 
oltra il peccato, e obligato à domandare perdona Snidar 
za.Et queftodebbe far da perle, ò mediante alcu- ’ 

n 'altra perfona da bene, di modo che dal càto fuo 
non manchi di venire con il profsimo à bona con 
cordia, non ottante, che gli haueffe rifpofto qual- 
che parola ingiuriofa, iraperoche anchora lui e 
obligato à fare il rimile, altrimenti mal può edera 
affo luto, &c. 1 

INVIDIA. 

Ilquarto e inuidia, perilqual vitio laperfont 
fi contrifta del ben fpirituale,ó temporale del prò 


Quado Ut» 
midi 4 e pece» 
t o mortale , 
et quado no. 
Chi fi ralle • 
fra dei mate 
del prosfimo 
fece* mortai 
mente. 


* 4 \ • 
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léfujmrratio 
me e ramo dé 
inni di a , cr 
w#fo dopia- 
te a Dia ' 


tornado Uae 
odia fia m or 
tale. 


(imo, quado vede, che ne ha piu,ò eeguale a lai, 
comedi robba,honori,fama,fciétia,&fimili.on 
dei! prouerbio di^cheTinuidia e Tempre tra li 
eguali • Et quado tale triftitia di méte del bene 
d’altri in tal modo ftringe il cuore, che delibera 
tamétenó vorrebbe ,che’l profsimo hauefletal 
bene, perche par habbi à sminuire l’eccellenza, 
& grandezza fua,atlhora e peccato mortale. Ma 
quado ha dolore, & gli increfce, che à lui mie hi 
no tali beni,nictedimeno e cótéto, chel prosfi- 
mo Tuo habbi quello, & meglio, nó pecca. Ma fi 
bene, quado fi rallegra di male notabile tépora- 
le,ò fpirituale, impcrochemoftrainuerfo talp 
fona edere mal dispofto.Ondc e peccato morta 
le, quado con animo deliberato fi rallegra della 
morte, perdita di figliuoli,robJ>a.Domadi adu- 
que il confeflfore de l’uno, & l’altro modo t h fi è 
cótriftatOjò allegrato, Secondo che li pare efpe- 
diete . Puote qui edere ramo d’Inuidia & fpefle 
volte accadere, che vn cercherà per inuidia met 
tere difeordia fra duoi amici, ilqual peccato e di 
madato fufurratione,& molto difpiace a dìo, co 
meS.Paulo dice nel.i.cap.a Romani. Et tal pec- 
cato fi cornette, quado il maligno dice à vno de 
duoi amici che fi amano di buon amore, mal de 
l’altro, o che li voglia male,ò che dica mal di lui. 
Dapoi va à trouar l’altro, & dice il medefimo,& 
cofi mette difeordia fra !oro,ilche e grà peccato. 

ACCIDIA. 

Il quito vitio capitale fi chiama accidia, & e vn 
faftidio con tedio del ben fare,& all’hora e mag 
gior peccato, quado e di quel bene che fistno te*. 
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nutia fare, quado debbe andar alla nae(Tà,ò cófef 
farli, gli pare fatica , & per tedio & accidia laida 
la meda ò il cófelTarfi,ò il diuino officio, ilquale 
fe pur dice, lodicecó tedio, & increfciméto,òp 
che halafantalia ad altro. Ri ducei! à qucfto pec 
cato d’accidia, rotio,dalquale procedono li cat- 
tiui penfieri,& molti peccati.Et quello masfima 
méte accade nelli giorni delle felle no fi potédo 
elTercitar in cole temporali, & nó fi fapédo occu 
par nelle fpirituali ^ adequali e ordinato il gior- 
no della fella. Et fee perfbnachefiain facris, ò 
beneficiato, e obligata à dire il diuino officio di 
uotamente có attétione,fe e fecolare,à vedere la 
meflà.Et fe ha fatto queftocó la méte diftratta, 
& vagabóda piena di accidia, dicane Tua colpa. 
Quado etiSdiolaperfona difordinatamente fi 
contrita della morte de fuoi parenti, damici, ò 
di Tua infirmila ò d’altre tribu!azioni,e ramo di 
accidia. Et quado di tale auerfità piglia tata ama 
ritudine,& dolore di cuore^che nó vorrebbe ef 
fer nato,ouero edere piu prefio vna befiia, ò in 
qualuq; modo palla redi quella prelente vita,nó 
fi curado in gratia,o disgrazia di Dio,faluo,o da 
nato,p vfeir di tal affano, quella accidia epeccato 
mortale, & fàcilmente calca nella desperazione, 
mediante laqual l’huomo totalmente fi disfida 
dello aiuto di Dio,& della fua mifericordia, ere 
dendo fermamente che Dio non gli voglia, o 
non li polfa veramente perdonare. Et tale difpe 
ratione e contraria allaprefuntione, mediante 
laquale la perfona fi perfuade che Dio lo debba 
faluarenó ollcruandogli fuoi comandamenti, 
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i( , ò non hauendo la debita contritione de Tuoi pec- 
fiat" cati.Et in quefto molti fe ingannano.Etamenduc 
9 ' quefti peccati fi domadano peccati in spirito sato, 

A quefto peccato di accidia anchora fi ridacela 
negligentia che vfano gli prelati, & quelli chehan 
no cura di anime, in non fare il loro debito, & tue 
to quello che e neceflàrio alla falute deloro fuddi- 
ti.Et quando fia mortale, e difficile a conofcere. 

benché tal negligentia di non prouedere a bi- 
sogni di fudditi, polla nafeere da accidia , nientedi 
meno comunemente piu pretto nafee daauaritia. 
I stette ope» Cofianchora il non fi eflèrcitare nelle fette opere 
tre della mife della mifcricordia corporali, dall’una,& Paltracau 
ricordi* c»r • fa può procedere.Majafciare le corporali, che fo- 
f orali, no quefte,pafcere lo affamato, dare bere allo affe- 

tato, veftire il nudo,riceuere in cafà il foreftiero, ri 
fica tare il prigione , vifitare lo amalato,fepellire il 
morto. Pare che fi faccia piu per auaritia, che per 
accidia* Ma dalla accidia par che comunemente, 

/ proceda la omifsione delle fette opere della miferi 
t* sette epe» cordia spirituale, piu che dall’auaritia, che fono di 

ricordi* 7'ù ? ,u vt *&&che le icorporali , & fono ipfegn^lo 
talli, ***** Ìg n °f ante > con figIi ar il dubitante, emendare lo er- 
rante, perdonare allo ignorante, confidare 1 'afflit- 
to lamentante, fopportare li difetti del grauante* 
orare per il peccante. 

. GOLA. 

l firfendeii * L ^ c ^ oc ^ v tàp detta Gola,ilquale confitte in 
^ 0 la!?eccato mangiare & bere con appetito difordinato, & de- 
\ igola può ef lectatione della gola.Et qui fi offende in molti mo 
fere in magia di. In troppo mangiare, o cofe delicate fenfualmé 
receft grojfe tc p re p ara te , ò di troppa spefa piu che non fi ri- 
chiede 


PECCATI MORTALI Si 
chiede allo (lato 1 uo.Confifle anchora il pecca- 
to della gola, in mangiare cole grofle & di podi 
{pela, come in (alate, & frutte con appetito sfre- 
nato. E perche li contadini in quello no foglio 
no molto offendere, non mi effonderò troppo* 
Ma perche Juol accadere qualche volta imbrii- 
carfì,dico che,fe fapeua ia virtù del vino,& per 
non mancare di quello piacere di bere, piu pre- 
do volle inebriare, che ha peccato mortalmétc. 
E lìmi! peccato cornette chi folTe dato caufa di 
fare inebriare altri, facendo quedo dudiofamen 
te pigliare piacere di quel talé,ò per altro catti- 
no line. (tem è peccato mortale, quando per go 
iofità rompe il digiuno della Chiefa, ò mangia 
carne in giorni prohibiti ò per ritrouarfì in vn 
Conuito lafcia la Mefla,ò quadoauuertentemé- 
te, mangia, ò beue tanto, che gli fa gran male co- 
me accade à molti nel carnouale. Li altri modi 
di fare contra quello precetto lafcio per breui* 
tà. 
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Della lulTuria, laquale é il fettimo vitio capi* 
tale^perche di fopra nel fedo,& nono comada** 
mento diffufàmen te fi è parlato, qui farò breue* 

Et benché di elTa habb'amo parlato quanto ac- 
cade alle operationi, Acquato a' penfìeri, niente- <£•*•/» U. 
dimeno diremo ancho come circa di quedo pec 
cato fi offende nelli cinque Tentimeli del corpo. 

£c prima, quanto al vedere, fi può domandare (è * ** 

l’huomo ha riguardato la dóna.òla dona l’huo 
mo,con cattino dehderio,per delettarfi fenfual- 
raeatc,& laiciuamencein talcafpetto, có defide 
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.rio di far maJe quado poteffe.ogni volta dbe que 
ito è (lato Con animo deliberato Tempre ha.p€c- 
cato mortai mente, fecondo la fen tenda del Sai uà 
£ftre,nel Euagelio,ilquale dice.Qui viderit mu- 
Jierem adcopcupifcendu illa,ia mccchatus eft in 
corde Tuo,Cioè. Chiunque risguarda la donna 
pnm ,p defiderarla,gia ha cÒmeftb il peccato nel cuor 
fa * catini iqo. Quanto aH’udi re,fe volentieri, & con catti- 
dishottefium ua cpcupifcétiaè.ftato ad vdire parole dishone- 
canspfli laf<?iue,dimorado in penfieri lafci 
• yijqueftp.anchora fpcflro e mortale. Nel parlare* 
jè ha dette parole trjfte,ò dishonefte, cantato cait 
goni lafciue,qmadato ambafciate cattiue,ò lette 
re, per indurre altrid peccato/empre è mortale. 
Nel toccare , Se Tuora dell’atto del matrimonio 
ha tocco cofe,ò altri dishoneftaroente per dilet- 
t.arfì carnalmente. E| breuementc, lafciando ftar 
de gli altri Tentimenti toccherò vn punto à cófef 
fori molto neceflario.Et è,che quadovn’huom o 
naturalménte vfa con vna donna, non può piglia 
re nefluiia parente di quella, infmo al quarto gra 
do ò fiafornicatione*ò adulterio, ò ftupro, òTa- 
crilegiojimperoche è contratta Taifioita, non al- 
trimenti, che TefulTe (lata Tua moglie. Et il fìmile 
dico della donna, che non può pigliare per mari 
ì to niuno paréte di queirhuomQ,che naturalmé 
- ■'!' .te ha vlàtoco lei, Ben è verojche le non accadeal 
d iipefationt tro impediroéto,puo pigliare quell’huomo, che 
thè apip.trtie h a peccato con lei, per marito. Ma fe piglia alcu- 
ai Vapafi , nar - nr ; di Quello non è fra loro matrimo- 
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no de parenti di quello non e Tra loro matrimo- 
nio,maftano in cótinuo peccato mortale diTor 
nicatione,ò di incefto,Te già nó fuflero diTpéfati 
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& ta! difperi fatioh e appar tiene al Papa Co la méuy 
Et nieqtfidimeBftÌDCWono ( tiella d*UÌ 

efeo munitati onc promulgata contra quelli ch^c 
cótraggono .matrimonio ne|li .gradi prohibitj, 
come fi dirà-difòtto.MoI te altre foie accadrcbr 
be dire, mafsi me circa del matrimoniojequal^a 
feio per eiferbreue,dubitando.c;heli preti di còr t : V v . ^ 
ttdo,perliquab principalmente mi fono moilq . 

ì fare quefta operetta, non lafcia$fino totalmét$ « ' -v t 
alla poluere,quando in quella pareife loro vede^ ? b 

leprolifsita.Debbono però tutti quelli, che hi- 
no cura di anime auuifare il fuo popolo , che nel hano a furi 
tempo probi bitta dalla chiefa no faccino nozze, •«>£>#. 

Che doue é la con fu e tud i ne,ca u at i che confumf chpigUs 
no il matrimonio, 9 che la dona ne y^da i m ari; mo Z lt€ mf> “ 
t O, odano la mefla,& piglino U.bft?«dittione dai ‘ffumntl 
facerdote.Se già la dona nò hawqfleihaujito vn'aj metti. 
tro marito.Ité li debbe ammonire, ch^ npn con 
traghino matrimonio per vfrba,df: polenti , c|i?j 
cendo io ti piglio, fit tami pigìi, &c. Reprima n$ 
fi cófes fino, ò almeno nó habbino, contrizione 
de loro peccati ,imperoche chi in peccato mortft 
le piglia moglie, ò marito^pecca mprtal mente-, E 
Chi non fa le cofe dette di fòprapjp pretto vad^. 
è zappare c he metterli a co n fefiarcu Etmeglio li 
faria guardar le pecore, c hauer cura d’anime in|j 
peroche guardando le pecore,fe ben i|lupo glier. 
ne toglifcfle alcuna, non li farebbe il pericolo del 
fanima. Ma hauendo cura d’anime,^ nò fapédo . 
quato è detto.difopra,è diuorato lui pricipalracj 
te dal nemico infernale, & molte voltélefue pe? T 
co relle appretto. Sono alcuni fàcerdoti,che axten . 
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dono t ben cultiuare, & bonificare le poffèfsror 
tri della chiefa, & no fanno male, purché per quc 
fto non lafcino l’ufficiare la chiefa , & l'altre cofe 
nectfiarie,& che non lo facciano per auaritta. Al 
clini altriad edificare cafe, Se fabricare ca pelle, à 
{riiie/èadornad'pq belle co paramenti, & calici, et 
0 * 4 U<hb» * bé fatto pur che no tràppafsino lo ftaio^& gra 
tjfer il pri»» do fuo.Ma facendo tutte quelle cole, Se fé di pii* 
ttpél coprifie dentro & fuora la chiefa d’oro le nó hi 

ii cvtqiì, cura & diligentia di arrunioiftrare ben li laccarne 
1 \ ti,& parfifcolartoente qwello della peniteniia oc. 

a-u.'U *r >\ ceflarioalli peccatori, per ilqualeia dibkfogoo sa 
M pere quando è detto difopra, ha fiuto Diente. Qui 
* 1'- nó parlo. defaccrdoti federati, liquali attedono 

acacciar, & vceellar, giuocar> Se confumare l’en- 
Utttm or frate delle chiefe,arrichire li parenti, liquali non 
. ii w. -. (j curano d^ dir, lufficio,nc penfanoalla falutedcl 
J’ani me che con lóro mali efièmpi scandalezzan© 
li popoli, & v3no correndo al profondo dell’in- 
• fèrnp. Ma p ur Confi dorando il lor grado, & che 
fono, vicini alla morte, oliano vecchio giouani 
frdouerebbono emendar, & ritornar à itgnp,n.& 
afpetcando l’ira di Dio, & il giudicioducifsimo, 
delquale dicéla fcrristtura^ha adefler fatto àquef 
lìc'hSno bauata cura d'anime, Se fono (lati prc* 
lati,& rettori, ludiciudutifsimà fiet his,qui pr* 
sUn t. Et pèrche nulla età fi deb be indicare eflere 
tarda ad imparare le cole neceffarie, per rito non 
plaia fatica, nc fitto (dietro alcun facerdote igno 
rante, di leggere quefto piccolo t ratta tello, le al- 
tra Sòma, ò piu cópiofa dottrina non ha,& q^ui- 
.idi òxhé tòficontiene*mctta in esecuzione# . 


D’ALCVN! SACRAMENTI «* 
r -, La forma delia aflblutione,&di alcuni 

altri lacramentl. , ; 

J A forma della aflblutione tè quella. Poi che il . 
f-'pcni tenie ha detto tutto quello, che havòluto v * , j 
Se il confefifore l'ha esaminato di tutto quello, * ?•••> v. ( 

che glié parfo neccflàrio, domadilo vkimamen- •' » 

te, se è penticó di tutti li Tuoi peccati, Se apparcc- 
chiato ad emendarli , Se rdpódendochc lì dica il 
ConfcflTore.MifercatUr tui.&c. Etdapoi. Filius f 0rm4 j eJU 
Dei per fui mifericdrdia te abfolaar. Se authori- feluoont de 
tate mihicóm irta ego te abfoluo deomnibus pec P tec4ti • 
catis tuis cófe$lj$,cotrttis,& oblitis . In nomine moItt 
patris & Hlii,& spiricusSan<5ti.Amen.Dapoi ag- ^ 
giunga. Omnia bona, quz feci Ai, & facies, & ma 
laquz patieris.fiot tibi in rem ili ione peccatori 
taoru.MoIto giouano quelle viti me parole fecó 
do San Thomafo in quodliberis, Cioè, che li beni 
che fari in ftato di grazia, oltra la penitenti! im- 
portagli (arano sa tisfattorii per virtù delle chia- 
mi ecclelìaft ice, come le li fuflcio (lati dati in peni 
tenda. La penirentiapuo dare il cófef?ore,ò inni *&Sd 9 
zi iaaflblutione,òdopo,npn oliate che Giouàni -ìrl# ptoi 
Andrea dica, che (ì debbe dare i nati, nien tedino^- U 

Ilo là comune vlanza tè - , darla dopo, & in quello « v . 
non è di fare dsrtìculta.Ec se non hauefle fatto la 4 
àflolutione dalla scómunicatione maggiore, ò 
minóre auati che lo elfìminafle de peccati, faccia 
la dapoi, pùre che Tempre preceda J’afTolutionc 
de peccati. La Forma Lhabbiamo porta Jopta nel Of IderUpjt 
pnncipio.Qual penitenti! de.bbe imporre, non 9, ? tn,i * mon 
li può dare certa regola, ma è porta \ arbitrio del Ufo'"* 
confeiforc.Dcpceni.dis.iiMélur5j5.q.7.Tépora ** 
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A quelVoTolaméntédèbbe attèndere ilc&felTore, 
Ctm* H con» ^darevnapenitentià,che creda che il penitele fu 
ftfrfideb- per farla.E’t necafi dubbii,& ofcurhclvé li capiti 
le gol ttrnart no irinanzi,non’cor ra à furia, ma dictfàl periftéà 
nt céft dui* r it or ni à parlarli, & in quello tfiézzo'ficò 

*"• figli con perfone tira orate, & dotte, iti modo* Se 

forma, che per alcun indicio non poffano venire 
ih notizia del penitente, imperochefarébbe reuè 
- Orione della con fesfione. Et perché alcuni fo- 

I tnhefidxi» no tanto ignoranti, che non fanno in che 'pàrolé 
fecrttìone del ] a forma fullantiale del corpo, & del san 

chr * aue di Chrifto,per tanto la porremo qui & cofi 
i di alcuni altri sacramati, soliti à manifeftarfi da 
Curati. La confecrazione del corpo fta in quelle 
parole. Hoc éft enim corpus meum. Et ben- 
ché quella parola , enim , non fia rieceiraria,& de 
fubftantia sacramenti, nientedimanco fi pecche 
rebbe mortalmente Saldandola, & ìafeiando al- 
cuna altra delle parole, la hoftia non farebbe 
confacrata. La fórma della confecratione del 
v- •' • fangue è quella. Hic eli enim cali* sanguini* 
Ufbfmltl mei,noui,& aeteroi tellamenti , mylleriumfidei, 
la cofecrat* qii i p ro v óbis,& prò multis effundeturin remif 
»e del **&"*• fi one ni pcccatorum. Secondo s. Thomafo tùt- 
\auefim te quelle parole Tòno neceflarie , eccetto quella 
* ’ paróla, enim, laqtlàle pur non fidebbelafciare. 

%C é meglio dirle insù il libro leggendo chela 
mente. Le parole del battefimo sono quelle. ^ 
! Ego tébaptizò in nomine patris & filii,& fpiri- 
tus la n èli. Améft. Si giunge quello Amen , ma 
non è de fubftan’tia formar. Et fopra tutto quan 
do mimftrji,&eotiferifce quello, ò altri facra- 
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menti, fi sforzici «fiere fenza peccato mortale, 
contrito di (ulte ìé offele,c'ha fatte ì Dio.Et qui 
& g!i piglia per fe, facci ,fe f p.osfibile, che 

c ; lì a ben confeflato, accio non gli polla 
: • .veliere detto. Medice cura te i p* 
a n*fm* cioè, Medico cura 
,vfì jig s*i i * ■ '.> tefteflo* 
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che il Samaritane! Chrifld 
lefuhebbe medicato il ferito 
fecon dolche alla (ua maelHera 
decente vniuerfalmente col pù 
giriuo vino della luagiufthia, 
lauando le piaghe della homo 
na generazione coti il Tuo (an- 
gue pretiofojipaTfo in fui legno della Croce, fi* ‘ 
tisfacendo al padre eterno per li noftri peccati* 
aggiunge alla cura deH'impiagato pellegrino lo 
oglio lenitiuo ponendo quello fopra delle ferite 
cioè,ordinò li fette facramentLEt dille l’altro di, 
id cft,dopo la fua refurrettione ì fanto Pietro, in 
perfona di tutti li curati.Pafce oucs meas.che ta- 
to importa come dire, curam illius babbi cura 
delle pecorelle à te comeffe amalate ,& ferite di 
infirmiti spirituale del peccato . Aggiungendo, 
fequere,cioè,feguita,chc vuol dire pallore fa co 
me ho fatto io, che poi che con il vino della giudi 
tia ho lauate le ferite delle anime generalmente, 
ho anchora fopra di quelle infufolo oglio defa- 
craroenti.Colì anchora tu curato, poi che al prt 
fenteharai miniftrato il vino pungittuo della ri- 
prcnfione,& efortatolo alla computione de'fuoi 
peccati, moftrandoli lagrauità dcllediuincoffe- 
fepoJrai fopra delle lue piaghe il morbido olio 
de facrameti,alle anime languenti molto Toaue# 
Etperche^omedifopraè detto, le ferite princi- 
pali delle noftre anime fono sette per tato,fecon 
do chcespone Pietro de Tarantaiio,li lacramen 
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tintile anime languenti molto foauc. Et perche, . 

<ome difopraè dettò, lejfcrite principali delle no 
ftre anime sono fette,pertanto,fccódochedpc ^ €rtfli ^ 
nePietrodeTarantafio,li facramenti anchoray, (t# . 
fono fette. Onde il pnmo,che è battefimo, è cor 
refpondente alla prima ferita Ipiritualc, doman- 
data peccato originale.il fecondo è la penitenti* 
ordinato contra il peccato atiuale mortale.l! ter 
zo èlaeftrema vntione contra il peccato venia- 
Je.ll quarto èia chrefima.ordinato contra U de- 
litàfpirituale al ben fartiLa quinta ferita è Um* — 

litia, contra laquale c il facramento della Eucha- -h 

riftia, neiquale fi contiene cfla fapientia.La fedi 
ferita è la ignoratia,& quella e dallo facro ordi- 
ne aiutata.il fettimo facraméto e il matrimonio* 
ordinato à reprimere la concupifcentia . Quelli 
fette facramenti furono prefigurati perle fette 
lucerne che erano in fu'l eadelierfe di oro masfic 
ciò pollo nel tabernacolo del Signore, lequaìi r / t^UtlUrt 
dallo oglio che injesfi fi conteneua nutritc»illU‘ cimi*/**" 
imnauano tutto il tépio;& cofi li fette facramen 
ti,mcdiateroglio della gratia di IefuC hrillo,illu 
jlrano tutta lachiefa,fanada k fpirituali piaghe» 
fi come 1 q oglio anchora fuol efler medicina del 
Jc corporali^ fi con«Egono in quelli duci Verfi 
: Baptifmus,Chnfmà,PcEnitentia,Ho(lia facra, 

. Coniugium,01eu fandum,& feptiplex ordo. 

DEL BATTESIMO. ; 

I L primo facramento è il battefimo, ilquale e 
porta di tutti li altri, per ilqual dluenta la per- 
dona chriftiana,& figliuola di Dio per gradateti ^ , 

. za ilquale nel ccft&mcnto nuovo refiunp può eA 
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x fèrr fàluo,non lo ricevendo in atto din propo* 

(ìfìexaienj. fitojfcomeaccadtfàchi e grande, & ha 1 ‘ufo del 
%M e / libero arbitrio, che vorrebbe riceuer quéfto da- 

mt e Porta ti cramento & noti ha chi glielo dia,ò perche afuan 

fétcramrmti, t»*chegli<ia dato, e Aborto . -Dico che per hauer 
volontà, & proponimento di riceuere quefto fa 
3cramenro,ih tal cafo coftui èfàluó, de confidili# 
4 . Baptiftni vicem. Ma quello, che e piccolo, & 
ti^ha^bb non ^ero arbitrio, ò (ìa malchio , ò 

ylbt ’o'cr no f*mina,fe-attnalméte non è battezzato^ ammaz 
bavera tjue» mio per amore di Chrifto,non fi falua,ma l’ani 
fio facramen aia fua mòrendo-va al limbo de figliuolini, pri- 
nata per fetapre della faccia di Dio, non però fen 
té penai Et per tanto in cafo di necefsità quàdo 
é*pericolodi morte, & non fi può haucrcofipre 
fto il prete ciafceduno può battezzare ,ò fìa huo 
i»c afa dine o «io, ò donna de cohf.dift.quarta.ln neeefsitate,’ 
teflità ogni** pur che Tappi le paro/e.Ego te baptizzo,in nomi 
i he patr»v&-fili1,& : 'fpiritus fandi .Amen . Extra 
fadirfiniati de baptifmòcap.i. Et fe nonieia in latino , dica 
no drbbe dir* in volgare. Io ti battezzo in Home del padre , & 
ìnyol^art, ' • del figliuolo, & del (girilo Tanto ^men. Ma e da 
i " , *\ còfiderarechefe ilfigliuolodbàttéziàtdin cafa 
1 non debba vnalcfo'Vòltatiattezzare alla fonte, 
i Wfolamente.fi hanno àdfre quelle orazioni, et 
vlar quélleicerimótfieché fi vto ài Drr,& direna 
.'do fi batterìa Et dato che fidiibitaflè fe è battez 
Qntndofi d» zato,ò chéW’n foflcrc ftatèben dettele parole, 
Ina fe il fi *> fa tal cafo il pmeha à dire quefte parola, battez 
gliuolo t lato z ado,in queftà fótìna. Si baptiitàtus esego ttjió 
’J ?&**•' cf H re baptizojfed fi nondù baptizatus c$>gb*fc ba- 
4 are. j nnom j nc patri$,& fili»r& Ipiritus sàfti. 
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effe Bàp*ifirió,cap.iitEniOMiche per tene 
re à battemmo, fi Contraggono tre gradi di paren 
tado fpirituale che impedifcono matrimonio, pa ^ . 

ternità^copàtatico,# fraternità ; La prima fi do c$n€ 
manda paternità, ‘imperòche colui che tiene à tratta nel 
battélimòjdiuenta padre fpirituale, ò madre di battefm • 
q«elk»Cheétfemfto,èt fcquello chetiene,ha mo 
glieli uenta màdrefpi rituale a t tenuto fu o ma- 
ritoyò fappi,ònon Cappi, ò voglialo non voglia 
& il fi mile dico della donna che ha marito , che 
fetiehévnodbatefimoyilfpomaritodiuenta pa 
dre fuo fpirituale. Et come il padre carnale non 
può torre la fua figliuola per moglie, & la madre 
non può pigliare il figliuolo per marito ,cofi il 
padre, & la madre fpirituale no poflono pigliar 
li loro figliuoli fpirituali, tenuti à battefimo, fen 
xadifpenfatione papale, come dice Raimondo, 

& Piero di palude, Alberto magno, fanto Tho- 
maio nel 4. delle fèntentie ,& Hoftienfe . Extra 
nelmedefimo titolo, al i. & fecondo c. Il fecon- 
do parentado fpirituale fi domanda comp»- 
Iratico. Et è fra il padre, & la madre di quello ,r ; 
che è tenuto à battefimo, & la moglie , & mari- c #ìh4<fr#.' 
co che lo hàno tenuto • Onde il padre di quello ’ 
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che è tenuto morendo la fua moglie, non può pi 
gliar per fua fpofa la moglie di quello che tenne in f ltn i em ** 
•già il fuo figliuolo a battefimo, quando 
morto il fuo marito, ò dato che rlmanes fino ve ne fi» thè iS 
doui tutti duoi, il padre di quello che è tenuto, ronoabatt» 
&la moglie di quello che tenne, non pofiono 
contrahere infieme.il fimile dico della madre di 
quello che fu tenuto che non può pigliar il ma- ’ 
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rito di quella che tenne, perche fono compari* 
& comare. Mafeduotengonoinfiemevna per 
t , ■/ t fonaàbattefimo,quellipollonocontrahere ma 
, h '.. trimonioinfieme. 11 terzo gradò di parentado 

1.- , fe . <pirituale>fi domanda fraternità, & è fecondo S; 

. Thomafo, AIberto,& Pietro nel. 4. delle fenten 

tie. Hoft. & Rai.& Goffrè* fra quello, ò quella*, 
che è trottatoio tenuta, & fra gli figliuoli , & fi. 
TrdttiU to, gitole di quello che è tenuto, & (ono frategli 
tifali, fìl & forelle fpiritoali*per tanto q uellcr che è temi 
h^méli •*» io, non può pigliare permoglie alcuna delle fì- 
e/ferm* gliuole di colui chele tenne a bambino, perche 
tnmtma, gijé forella fpirituale* Et eoli fe é fèmiina, quelli 
che é tenuta, non può pigliar per manto alcuni 
de figliuoli del iopradctto luo padre fpirituale* 
E ben vero, che li figliuoli, o figliuole di quello 
Unta ynbtl che tiene, pofTono contraher con li fratelltoo lo 
ielle di quello che è tenuco,ma non con lui. Et 
però debbono li facendoti auuilare fpcfTò quelli 
che tengon altrii batcefrmo, del parentado (pi 
rituale, & notificare come fri loro non può effe 
li Ktlìvitfi re matrimonio valico, quando ben tòntraheltì 
no,imperochecfaciilegio,ò incetto, e bi fogna* 
hc<p- che fi difToluanp ò che liano difpéjari daljPapa, 
^ non vo ghono ftar in contirìouo peccato mor 
m* \mcli 7 lli Li reiigiofi non pofFono tenera battefìrtìo 
freti /tela- lenza hcétra di loro fuperiori.16. q. 1. c. Placuit* 
1$. q. 2. Peruenit ne li preti (ecolarr fenza li- 
ì cenila del’Arciuefcouo lóro • Non ècofa ben fai 

ta,nelli preti debbano permettere, che fi pigli 
*?’ ’ no canti cópari quando lì battezzaalcun figli ud 

A t lo, 6 figliuola,. La clireliuia che ù meuencl 
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laàcquabattcfimale > & con il quale fi vngeil fi- 
eliuolino battezzato nella sómità del capo,& lo * * fl 
olio de CathecunjinijOgm anno li debbe rmo- u r 

uar,& pigliarlo dalla chiefa cathcdrale, abbru.i lo olio deca» 
feiando il vecchio,# mettendola cenere nella thtatmm». 
pifcina.Et quando è grande freddo,!! debbe fcal, 
dare yn poco di acqua,# mefcolarla con l’acqua 
del battesimo. Attenda bene il facerdote,quldo parole. 
(battezzatile diftintamente proferifea la forma Cbìhatct £• 
del facra mento, che fta in quelle parole . Ego te \* ,n f'cc*- 
baptizo #c- come «detto di fopra . Et (e dopo # 

la fuaconfèlsione.haueirecommelTo alcun pecca 
to mortale, non hauendo copia di coofcflore > al demidanA» % 
meno ne fia con trito, & habbi fermo propotyi-v t rti »**,como 
mento di confelTarfene \ tempo debkp , altri-* 
pacati peccarebbe mortalmente, battezzando, ò ^ 

jniniflrando altri (aeramene) come è confeffan- batte/imo. 
do òcommunicando,&c. Et guarditi fi di nódq che C of , « # 
mandare cofa alcuna per haueilo battezzato, a?.-! 
ciò nò commetta firnonia. La vtilicà che li ripor, Wv* 4 • 
ta da quello facramento,èla purgatione del pec 
nato priginale,có il quale tutti narriamo. £t qui 
do tallacramento da pedona, che habbi Tufo del? 
la ragione, ériceuuto, pigliandolo lenza fra u de, v . . 
o fi t rione alcuna, confeguicà no fafo la remifsio ^* 

ne del peccato originale,ma di tutti rattuali,ch$: „ v i, 
per tutto il tempo di IVa vita hausfsi comincisi*, -uu. 

& la rcmifsione della debita pena ì tali peccaci,. 
de infufione co piofa di grada , accompagnata da. 
tutte le virtù infiemecon il charattere,il qvaleà 
vn segno indelebile nella anima del battezzato, 
mediante il qual sono ciiiKn.fi fideli dagli infide ,*■>- 
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li. Et breuiter fecondo S* Tomafo , Alberto , 8c 
Pietro, tantidoni,& gratie fpi ri toali nel ia cra- 
ni cnto del battefi mo fi acqui frano, che Cb]!huó- 
mo,fubito che è battezzato della prèfente Ulta 
pa(Tafre,fubito volerebbe al cielo; fcazlfehtiral 
cunapena del purgatorio. &c< 
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CHRESIMA. 

Il Secondo facramento della chiefa Adórni 
dato Chrefìma,o veramente confàrmatioBe, & 
èdi gran dignità,quanto al miniftrojimperochfe 
€h*p»Jf* cr * non io p U0 dare altri che il Vefcouo^flrmrniftra v 
titUdtl*** dolo il femplice facerdote fenzacóirUfeione piat* 
ps. ■ «colare del Papa non (1 faria cofrtakuna>aUa di. 

pféper totum. Diiquefto facramento.fa -.mentio 
neS • Luca nelli Atti delli Apoftòliy.do:ùx? narra 
òhe S. Pietro, &S.Giòuani K quali erano Vefco 

uijponeuanolemanifopralibattKzaàti^Afubin 
to riceueuano lofpirfto.satódctìooLdifrc. Onb 
nes, & ca . Spirit us ian&us . E c quteftofaorainétor 
non è tanto necéflàriò.allafaluir* quanto il bat-o 
tefimd,& può ilfighuolino fcnzttqueik) fiera*: 
mento anddr in vita eterna,ma'noiniijicjeue tait-> 


* • f# 

. • 

•i • 

% «•»! * 


ta gloria, quanta ticeuerebbe^ fe:ui andarti' coti» 
. . . queftofacramétò.Et però li padri, et madri, deb. 

^sdriùtto bono.quado hanno còrno dità,fare'fchrefinnarej 
»>fare chn li loro figliuòli, & tènere bene à raéte,coroeJian* 
fimart Ulor no pigliato taleiacramentO.il limile debbono 
figlimi». fare quelli che tégono le perforìe alla chrefima, 

accio per transcorfo di tempo vn’altra volta nò 
fifacefsinochrefimare,imperocheégnan pecca 
to di facrilegio,piu che una uolta pigliar tal fa 
*v cramento,come che é anchora fe fi nbbatezza f- 
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(c,deconf. (li 4* Qui bus. Et quando la perfona 
c venuta a gli anni della difcrcttione, deb be pei* 
fejnedelìmo pigliare queftoiàcra inferno, deicó* 
fc .. dittai». Omne.Et nolo pigliando perigno 
ranza,ò per nonfaperedi effère obligàto fe ri>9 
ritte lenza, non per quello farebbe dannato. Ma 
fapendo che chi puo,é obligàto à pigliare quo» 
Ilo làcraméto,& lafciandolo p difpregio,p per 
gran negligenti, tale fpregio farebbe (ufficiente 
alla danatione sua.Et per tàoto'qtìacùque rhuo 
moy& la donna lìano vecchi j&jfa plpìnòdi certo 
chetai sacramento non bàno/riceuuto, no deb 
bona lasciar per nien teche non fi faccino chre» 
Cimare. Et dato che dubjtattero ;di fi,ò di no 
non. fi po tefìTer och ia ri re, anch ora debbono aai- 
dareà pigliarlo, de cós. di.4. Si nulla.Et tali pei* 
sone che in età prouetta Vanno aqlietto facramé 
to,fi debbono confettare auanti lo rictuino!, & 
quando com apodamente fare lì poffa.debbeurfi 
andare digiunale conf.ditt.iiiU Vt ieiuni. Deb 
be anchora edere tenuto almen da vno quando 
piglia taleiàcramento,òhaoihb,d donna. Mi fè 
di bifogno,che chi tiene , lia etto prima chrefi* 
inato/icomeaibattefirao non può tenére, chi 
non e battezzato. E tauifi molto beneil popo* 
lo quando lì da tale sacramentc^checott contra 
he il pax€ntadofpirituàle,catóe.tr.égradi,fecoh 
do Raimondo nella fomma,& Hoftien .come 
nel battelìmo,comee detto di fopra,cioe,di pa? 
ternità fpirituale tra chi tiene, & chi e tenutoci 
Co m paternità, tra ri padre , & la madre di colui 
che e tenuto,& di quella chc*h a tenuta » di fra? 
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ternità tra gli figliuoli di chi e tenuto, A di chi 
ha tenuto. Et tra quelli tali non può ellerema- 
t nmonio. Et però fé vfa dare la guanciata ì chi 
tieoe,acciò le ne ricordi,fpecial mente quando e 
piccolo chi e tenuto. E quado e grandicello, an 
eh ora fi da à lui. Li parenti carnali non debbo- 
no tenere ì Chrcfi mah loro paréti ,imperòchc 
bada il vincolo del parentado naturale. Et dop- 
pola yntionefidebbe falciarla fronte di chi e 
chrefimato,& Ilare fetre df ftnza lauar(i.Lo effet 
to & vtilicà di quello làcramento,é accrefcimc 
to di gratia,& di virtù, in lare la perfona conila 
te A forte 1 co niellare ilno me di lefu Chrifto, 
quando folle di bisogno, lenza timore , & farlo 
forte nelle battagHefpirituali,de confe ... diftin. 
iiii. Spiritusfanclus Tornar in.iiiii.&c« 


PENITENHA. 

gémete del * 1 Terzo sacramento fi chiama penitenza * 
>■' Ufemtentui la quale e nccefTaria à qualuque perfona che do 
cr a eh fi* po il battefimoha commelfo peccato mortale, 
mete/faria. & senza quella non può cflèr saluo,de pce.difl.i.. 

Tres funt,& c. Multiple*. Et à quello propofi- 
to dice il Saldatore in S.Luca.Nifi pcemtentiam 
cgeritis,omne$ fimul peribitis. Queftapeniten 
i tu ha tre parti, ciò e,cbn*rition€,confesfione,8c 
sati&fattioae,in arto,o vero in propofito, secoli 
QféUfia m do i Teologi, & Canonifli Dice S • Giouanni 
taf thuua. G,rilòflomo de poe.dill.iii. Laperfetta penitétia 
sforza il peccatore à sopportare ogni cosa volò 
tieri.Ncl cuore e la contritione, nella bocca fta 
]a confcsfionc & nella opera Ha tutta la humiltì, 
eioe, la satisfa tuo ne.Et quella c vera,& fruttuo 

sa 
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fapenitétia, la quale produce quefti buoni efltt 
ti,cioe,remrfsione di colpa;dimiDUtione di pena 
temporale, remotione totale della pena eterna ft 
recuperatone ditutte le virtu,reintegratione da 
meriti acquieti, ma perii peccato mortificati, 
participatione di tutti i beni,che fi fanno nella 
chiefa Tanta, delle quali era priuato,letitia,& pa 
ce della conlcicntia che rimordeua, fortezza co* 
tra le tribulationi,& tctationi,difpofitione ,hab 
bilìtà ad acquirtare il regno de beati, & degli atfc 
geli,perciòche lì fa allegrezza in Cielo perii pec 
catore^quando fa penitentia.Thomas in iiii-te 
Petrus, La conditione di quella contritione e, 
che ella fia dolente, & habbi difpiacere di tutti li 
peccati mortali con proposto di confèflarfene à 
luogo, e tempo fuo,& di fatisfarc fecondo che lì 
farà importo. Difsi di tutti li peccati , perche fa 
hauefle.com m eflfo cento peccati mortali, & con* 
feflàndofì di nouantanoue,& d'un folo non fufr 
fe pentito, ne difpofto guardarli per lo auuenir; 
ò diodii,ò di quaIunq;altro,di niuno farebbe 
contrito, ne veramente pentito > de poe . dift. v. 
Fratres, Thomas, & Petrus in iiii.& Albertus, et 
non folacnen te nó gli farebbe perdonato quel* 
lo vno,ma3choranon li vaierebbe la confefsio> 
De degli altri. Et il limile e di chi ha robba d’altri 
ò ha ingiuriato in fatto,ò in parole, fc potendo, 
non rcftituilce,© non fatisfa della ingiuria, fecó 
do il pareredi vn terzo, non e contrito, nepenti 
to de Tuoi peccati, ma e in flato di eterna danna 
tione. Ma it di tutte le offefe,che ha fatte ì Dio, . 
& al prolsimo,e mal cócéto, & parato à latisfar 
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ì chi haueffedannificato,allhora c in huoino (la 
to.fmpcroche èfcritto. Cor con tritura , & hu- 
miliatum Deus non defpicies . Cioe„Tu Iddio 
non difprezzi il cuore contrito; & humiliato. 
Àia talefommaméteeda Dio accettato, & riceu 
lito,f<condochee fcritto de pce. d»C - 5 -. Fratres, 
&c. Falfas. La feconda parte (ì domàda confe fio 
ne la quale quando con le debite conduioni da* 
uanti al Sacerdote, che tienela perfona di Dio; 
riatta con la remifcione de peccati quanto alla 
6olpà,& qualche volta e con tanta dt uorione, & 
cOntritione,chein tutto, ò in parte fcancella la 
pena.Di quella confezione poneS- Thomafo 
del. ini* delle fententie fedeci conditiohi le qua 
li qualche volta li maeftri sogliono in fognare al 
li loro difcepoli. Onde molto 'maggiormente li 
Sacerdoti curati le debbono infegnar à loro pa- 
rochiani,ilcht fare non poflfonovse prima -non 
lefanno per loro. Et fono quelle; --■••d 
, Sit fimplex, hurailis confesfiò, purafidelis, * 
- Atquefrequés nuda,difcreta libéSjVeFecuda,* 
• Integra, screta, lachrymabilis, accelerata. 

;• portisi accusans,& fu parere parata. 

L’espofitionedi quelli verfi breuemente è 
quella. simplex. Ciò è schietta , Se non me** 
(Colata con altri ragionamenti alla confesfionc 
impertinéti,di nouelle,di(lorie,&c.H vmilis,' 
cioè che con humiltà fi acculi, & non fi scufi de 
peccati dicendo che per ignorantia, ò fregi lità r 
dando la colpaal demonio, ò à pianeti del Cie» 
lo,ò à compagni,© à marito, ò alla famiglia di ca 
sa dicendo, che sono pcrucrfi,& lo fanno sc4d£ 
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lizzare, ò ma’adirCj&c. La feconda conditiona 
è h vmilis,& infegno di tale humilità cor- 
diale debbe Rare efteriormétecó la teda fcoper 
ta & inginocchioni,fepuo.La terza codinone è 
p vr a, ciocche (ìa con purità di cuore, & retta Ar &, fa d 
intentioredi riconciliarli có Dio, Se di riceuer i»bhUm%ti 
la grat di Tua maefli,& la remifsione de pecca- 
ti, A non ptreffer tenuto buonchrifliano. Ne 
anchora fi debbe andare 1 quello facramento 
pri napalm ente per guarire di qualche infermi 
tàcorpora!e,chc haucfTe.ò per fuggire. Se fcam- 
pare da qualche pericolo, ma (come di fopra è 
detto)principalmcnte fi ha à confeffarc per falli 
te dell’anima,& per fare pace con Dio , dopo la 
quale puoanchora fperarediconfeguire la libt 
pacione delle altre afìhtioni mondane, quan 
toalia fuafpiricuafe falute Iddio giudichi che 
fiaefpediente.La quarta è fidf.lis. Et que- i 4 ttn f e 
Ila s'intende in tre modi.II primo, che fi confef mefrrtrt ri» 
fi al Sacerdote, che lui non Tappi che fia hereti- 
co, ina creda, che (ìa fedele, depoe • di. i . Verbu 
perche no potrebbe afToluere. Item che quello 
che (ìconfefJa, creda fermamente quello, che 
crede la Tanta madre Chiefa,& masfìme , che có 
fefsa dofi bene. Iddio gli perdonerà gli fuoi pec 
caci, de poe.di.i.Nemo poteft. Item debbe cfler 
fedele in narrare tutti li Tuoi peccati con le loro 
. circonftantie,non tacendo quello che nò ha fac 
to,ne dicendo quello, che non ha fatto.La quin 
ta è F re qj/ e n Sj, ciò è frequÉ te,& anchor che 
eden doli con feflàto bene vna volta non e di ne- 
ccTsita riconfcflar^nieQWdimcno, fecondo. S* 
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Thomafo ntl.iiij. conftflandofi piu volte deM i 
medefimi peccati e molto vtile alla fallite dell* 
anima.Laleftae k v d a ,cioé, aperta, & chiara 
& che in tal modo dicaghfuoi peccati, che ere-» 
da che il Sacerdote l'intenda con le circondati^ 
i eceflàriedtl luogo, & del tempo, della qualità 
della perfona,& fimilije quali fi contengono in. 
quefto verfo. Quis,vbi, per quos,quoties.cur, 
quomodo,quando.Laefpofitione del qual ver 
fo e quella. Quis,cio è, chi e la perlina comchic; 
ha peccato, Te e parente^ perfona fàgrata«Vbi*: 
ciò e, fé hai peccato in luogo facro . Per quos* 
eioe,di che conditone fono le perlone,lequa!i 
hai via te per mexani. Quoties,cioe, quante voi 
le hai' fattoi! peccato. C ur,cioe à che fine ti lei, 
moflp al peccare. Quomodo, ciò e,dtl modo, . 
che hai vlato nel peccare, qtian do, ciò e, le in di : 
idi feda La-fèttimae di $ c R t t a, cioè che la 
perfona fi confèfsi da Sacerdote che intenda , Si 
lappi bène di&ernergli Tuoi peccati, dicendo li'' 
piu grahrCon maggior dolore , Se piu diftinta-- 
mentenon dieci, e venti altratto, ò in commu* « 
nedtcédo hauer rubbate,ò (pregiurato, & fimi 
li, ma debba diftintaméte dire il numero de far 
ti,& prcgmri, ricordandoli. Et direanchora, Se 
accularli de penfieri cattim diftì ntamentee& del 

le parple,&operationi,imperoche(come difo- 

pra e detto)fe glie vnoche habbi beftemmiato - 
cento volte,o portato odio piu tempo kttc* 

mille volte proponimento di fare vendetta, dico 
do in confeslionem,dico mia colpa , che ho be- 
lle tQmia r .o,& ho portato odiojoon fcanca henp 
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t»COnfcien(ia,& quello non balli, m.idebbedi 
. re quante volte con il cuorc,eon la lingua, & co «. 
la operationce incorfo in tal peccato , fecondo 
-che à lui par ricorda (ì.&ciL’ottauaiè li beni. *.;» rV 1 »! 
cioè, vólo. i tana, ciòcche non fia fatta pe< lolr tJt "»f*% 
fca , come fa il ladro dauanci alla coree, ma che ••^'"•fa- 
'ti fi rroui il Volontarie lacrificabo cibi , & non 
per pau a del Velcouo,ne del Prete, òdi non e! u.ef wpr 
ier pubiicato icommunicato > o di nó andare al- ?*»r* tlell* 
lo mtèrno,ó di non effer fc polro in lagrato, mo 
rendo lenza confefsione,per rilpetto di non fare JHìZ** 0 ” 1 "* 
tale vergognasi parentado. &c. [Ite da notare, 
che la confusione fitta folamente per tuggr l*n« 
pena, non e valida^ ' ufficiente alla lalute impa 
coche dice Si AgoltniOjChe il peccator non lo- 
ia mente debbe temere la pena, ma anchora dell* 
derare la gloria. La nona conditone è vere* 
tv n o a, Ciò c,che fia farta con vergogna , & 
quello piu per la otfeia di Dio, che per la preien l(l 
fca,òconoic€nza del confetture , benché vergo- * s »*b A *U» *• 
Jgnandofi per rilpetto delconfeflorfe,bencht ver de 

fognandoli per nlpetto del confeflore non gli 
nuoca, ma gioui aliai al a remtfsionc della colpa V ’V • V>\ iV 
& della pena, tfon (i debbono adunque dini l( **' 

peccati cianciando,ò ridendo ma con timorati V ’ v '‘ 
tiereritia.& vergogna. Ma, come di fepra detto f ’ 

habbiamo,accToche il penitente piu noti fi vcc*.fl re »>'-i 
gogni che di bilogno fu,il cunfdìore nó lochb-* ,u '* t ' J,, *~' 
beili faccia rifguardare inastimi Tee dona della 
•C| naie dicci) prohta,che la faccia luae venutaac 
La deci/na-condit/onti i ni egr a jCioe, 
chetuui gkluai peccai! dica a vno ondehmo 
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confefTore,& per malitiao vergogna non ne df 
# hìbeerìfia ca vna parte 2 vno,& Taltro à l'altro per non effe 
u retenuto cattiuo,ilchec hipocrifia,& peccato 
nnfefitnt , mortale, lalciando auertentemente alcuno pec- 
cato mortale, non lo dicendo à vno per dirlo à 
vn*altro,impèroche è di nccefsirl,che tutti ii 
Tmttffpreeé'- mortali, de quali fi ricorda , dica à vno medefi* 
tiéYvHme mo,& fefa altramente, niffuna di quelle due có 
de fimo, o» il fefsioni é valida, & bifogna che vn’altra volta li 
fucate la - nconfrfsijX: dica tutti à vno medefimo facerdo 
fe* 4 t§ per dt» tc> p c p Cr di mC nticanza lafciafTc qualche pec 

Ji'pnJin* cato mortale balla che confefci quello folo, qua 
»»» altre €0 do fé ne ricorda. Et potendo hauere quello me 
fifa*. defimo conFeCTorc, farebbe ben fatto,nientedi- 
manco bada che lo dica à vnaltro . Et dato che 
haueffe alcuno peccatola aflfolutionedel quale 
folle al Ve/couo referuata; nientedi maco quel- 
ovante itpe Io,& tutti gli altri debbedirea! medefimo con 
unenti ha fettore, il quale lo debbe afloluere da quelli che 
qualche enfi » p U0> & del calo riferuato mandarlo per la aflfo- 
teftroat « al i ut j one a l Vcfcouo,fe non hi la auttorità,ò an- 

JeemmdeTte\ darui lui, non manifellando pero il peccatore, 
d» fcemmnnì ne al Vefcouo,ne ad altri, con cui fi volefle confi 
ta maggiore gl j 3r e,non haueodo dal peccatore piena licentia 
teme fila a di poterlo manifellare . Et dato che ilpeccato- 

^acerdete % re folle fcommunicato di fcommunica maggio- 
di* »t? la re,fe non ha potetti di afloluerlononloaflolua 
fatti ferita, dal peccato, i n fino à tanto che noneaflolutodal 
Vefcouo della fentcntia della Icomunica.La vn* 
decima conditione, e secret A,cioc,chcco- 
lui,cheficonfefla,dica gli Tuoi peccati fecreta- 

m mente, & non in publico > & che il còfcflorc no 
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DELLA PENITENTI A; co* 
reucli ad altri quello che fa per via di confdsio 
ne, ma t otto tenga fecreto . Et fc bene il Vefco: 10 
uoò alcuno altro lotto pena di fcomtnunica cp XnmìiraH» 
mandaffe ad vn preeeche manifcftafle il pecca* Ure,d»chtr 
tocche folàmen te per via di confezione , non $ */ 

tcnuro.,ne dcbbeobed»re,fe fofle bene il Papa l* 
che glielo camad attere per quello incorre in al * tm 
cuna lcomunia,ò altra cenfura,& dato che vn ti 
ranno lo mmacciaflèdi prillarlo della vita, fe nd 
mamfdb il. peccato del peniiéte,dcbbe piu pr? 
ftolafciarfi amazzare,che reue!are,&c.Et faceti 
do altrimenti «commette peccato grauiisimoj 
perche non mai.e lecito, ttia per obuiarea qu$ 
fu nque Scandalo grande quanto dfer polla à re- 
uelaicUcófelsione. l.a duodecima e, la ch rT 
M a b i l i s , cioè, che tìa lacrimabile, có dolore 
d i piacer grande di hauer offelo Iildio,<5t chi n& 
può hauer le la:hrimecorpora!i & dolore lenii 
tiuo.che molte volte (ì ha in quella prelcntè vii 
ta per la perd ta d. cofe ì noi chare, almeno hab> 
bi lo interrorc dolóre & afflinone di mente, con 
deridanone de peccati com mes i , & quanto fu 
la deletcatiane colla ragione, tanto lia.la difplir 
Ccntìadel peccato . Er quando il penitente non 
fi* dilpodo à dolerli di ogni peccato mortale,et 
per io auuenire non babbi volontà di guardarle 
ne, 9 di faticare quello che può , Si e tenuto , lo 
debba manifcltar al Tuo padre fpirituale, & dato 
die per fe mcdelimo non lo diceife, il confelTore 
ne lo debbe domandare. Et crollandolo non ef 
fere dilpodo non lo debba afloluere, Se affo luca 
do pecca grauemente,& niente li vale, tale afl®* 
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fo4 DELLA EEMITENTIA: 

Jutione. Ma non per quello debbe celiare di far 
bene elemolìne,orationi, accio Diolo illumini, 
& lo induca d vera cótritione. La decimacerza é 
Acceleratalo è, che neH’infirmità dell anima fi 
faccia, come nell'infìrmit! del corpo, che fubito 
dopo la commifs ione del peccato mortale fimi 
tli per il medico fpirituale, fecondo che quando 
corporalmente fiamo amalati, mandiamo per il 
medico corporale, & pigliamo la medicina, &c. 
Et dato che la chielanon comandi, che.ci con» 
fefsiamo piu che vna volta l’Ino, per amore del 
la comunione,nien tedi manco è cola per icolofa 
poi che fi é commcfib il peccato mortale , afjpet 
tar tanto à con fella rii. Et la ragione è perche il 
peccato inclina & piega all’altro peccato , come* 
dice S. Gregorio. Peccatum,quod per peniteti- 
tiam nò diluitur,mox fuo ponderead aliud tra-» 
hit.Cioèjil peccato, che non fi caccia per la peni 
tentia,tira l’anima col fuo pefo all’altro peccato. 
La quartadecima e\Fortis,cio è,chefia forte, Oc 
collante! dire quel peccato, che il diauolo vor- 
rebbe che per vergogna laici alfe, imperochc, co 
mcdiceS. Anfelmo, quando l’inimico ci tira V 
peccatoci toglie la vergogna, laquale poi al tene 
po della confesfione ci reftituifee, persuadendo» 
ci che ci vergogniamo a dir quello non ci fiamo 
vergognati ! fere.Maci dobbiamo vincere, pen 
fando, che vergogna farà quella deidi del giudi 
Ciò, quando tutti li dannati, & beati vederanno 
tutti li peccati noftri.Et quando non ci pare po 
ter foftenerc vn poco di cófufione dauati à vno 
h uomo, mediante la quale fuggiamo la confufio 
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ai dauanti ì tutta la corte del Paradifo , dobbia- 
mo penfar>come potremo ioftencr quella daua 
ti al tribunal di Chrifto,&c. La quintadecima^ 
Accufani,cio è, che dicali peccati Tuoi , & no? Qg*ù »d- 
quelli d'altri.Et benché, come habbiamo detto 
difopra.nellaconfcfsioneue debba noiare alcu 
no nientedi manco fé il penitéceà buon fine nò eat j 
per incolpar altri,o (cufar fe > maperchariià , ac- o , 9****W#/S 
ciòchcil confeflore ritiri tal perfona dal peccato 
lo nomina , nó pecca,& maco il confefior , à tal 
fine domandandole. Bene è vero» che nó deb 
be ftringere quello che fi confetta , piu che fi vo s 
glia, a nominarla perfona, có la qual haueflè pec 
cato,non fidamente per curiofità , ma nc anchor 
ì fin di correttone» La feftadecima è Parere Pa- vi- 

rata, ciò è che il penitente fia apparecchiato ad 
obedir,&farlapenitèntiache li (irà importa. 

Et in cafoche li paretfc non poter ben farla, lo 
debbe direal co fefTore, il quale gliela debbemu 4** 

tare, imponendoli caufa, che creda, che il penité »#• 
celia per fare-Imperochc* come dice Hoftienle, 
meglio è dando piccola penitentia nudar il pc- 
nitente in purgatorio àfatisfare del reftante,chc „„•**"* 
dandoli la graue mandarlo all'inferno » Il che ac „ ... 
cade, quando ò per fpregio , ò per parerli fatica, . . 

opergran negligenza, laici affé lapenitetia ,chc 
gli e ftata importa, & halla accettata. Et la ragio 
ne di ciò è»perche il non far la penitentia dal co £ 

lettore importa peralcuna delle caufefo predette 
d peccato mortale, il quale conduce airinferno. 

Et hauendofela dimenticata, ò fe ben fe nericor 
da,non la vuol fare, è di necefsùal,che ritorni ,à 
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cònfelfarfi vn’altra volta di quelli medefiraipèè 
cau. T uttc quelle conditioni della conférsione 
dtbbelaptr ilfaccrdote, per potere indrizare la 
confcientiafua,& quella de (udditi fùoi per là 
via della (alute. Nonéperò di necesfitàà tutti 
quelli che fi có fella no dichiarar tutto , mafsime 
& quelli che fono grosfi , & ignoranti , alti quali 
balla dir, che dicano lor colpa di tutti li peccati 
pallati,& habbiano propofito di guardacene 
per rauuenire,& che lenza lafciare alcun morta! 
peccatoci tutti fi acculino, & dichino iua colpa 
dillintamenteaccufandofi di tutte le offefe fatte 
à D:o, ò di ciò il couftlToreli domandi, & facci- 
no la peniientià,&c. Là terza parte della penne 
tia fi domanda latisfatione, la quale come dille 
l’Angelo Raphaello à Tobia, ila in tre cofeora 
tionc,elemoiìna,& digiuno. Bona eli elecmofi- 
nà cuuv ieiunio,Tobiae duodecimo.Le oracioni 
fon di più fornicarne Pfalmi,& altre orationi, 
dalla vhiela ordinate. Mala piu brieue, & la pia 
copiola wdómandar tutto quello che fa di bilo 
gno per fé & per il profsimo,è il pater noller,il 
«Jualecompolèàluoi dilcepoli C brillo Gielu, 

He ogni fìdel Criiliano lo debbe laper,& da p<c 
Colo impararlo, & ogni di dirne qualcuno, pre- 
gàdo Iddio per (e,& per il prolsimo,vtui & mor 
ti.E vlanzadire anchora l’Aue Maria , in laude 
della Vergine & gloriola Madre del figliuolo 
di Dioauuocata noilra, la quale Aue Maria, fu 
Maria, fu fatta in parte dallo Angelo Gabriello; 

Alla quale S. Elilabet aggiunte, benediótus fru- 
&us ven tris tui.Ec la Tanta C hiefa.O ra eum prò 
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* Bobb-Oh.de tutti, ci douetno adefla.raccoman- 
dar,perchecome dice S. G^acopo, molto vali la 
.©ratione del giufio. LaLio pet\breuttà li fruttf, iecom j d pgr 
&lavtilità.,&c. La feconda parté della latisfatio tt itiufcuf 
ned la elemofina, della quale dicci obia al fuo />*«#*<’. 
charo figliuolo, c. 4. Elctmolìna abomniptc- Ms 
caro liberar, & non patient ammana ire in tene* 
bras exteriores. Lalimofina libera Io budro^^*' 1 
da ogni peccato, & non lafcia andar l'anima allo 
infèrno. Aggiungendo. Qjiomodo pomeri?, 
etto milericors. Ciò è fa la elemofioa fecondo la 
, tuafacultà,fe hai poco da per Dio vn poco, fe af 
fai dacopiofamente.Mafachtdiadeltuo,& nó' V‘V*'‘ 
di quello d’altri , i m pero che la roba d’altri , fi 
ha à tornare al padrone . Di lotto diremmo del 
le opere della mifericordia, La terza parte della Ttr ^ d p éT fw 
fati sfat ione e’ il digiuno, del qualediceil Signor delUf*tnfa$ 
perii fuo profèta loel.San&itìcate ieiuniù . Ciò 
èjFate fanti li voftri digiuni. Digiunate li digiu 
ni ordinati dalla chiefa, come fi dtbbono digiu- .^ w4 u*Uà 
n are. Per placare Iddio delle offe/e fatte à (ua 
per raffrenare la carne da Tuoi appetì 
ti difordmati,& per tleuare la mente alla con te 
piacione delle colè fpimuali. Per quelle tre cali 
fe la chicla ha ordinata la quartfima,& li alni di 
giunijEtà quefij ttrza pai te di lansfatt’one fi 
riducono tutte le a'tre cole Hefcor po afflittine, 
come darli dilciplina.portarcilicio, ardano lu 
go pcregrinaggTO,& timi!» altre cole. Et ciccale lepwtntlt 
predette parti di (ansiamone puo,e dtbbe ileo non f l !>***• 
fèmore imporre al pemteoce,&. piu.& manco, fe * **■"< 

condo la qualità de’iuoi peccati, & poJsibiJità. * 
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Non debbe però imporre penicentie lughè wf 
(ime di orationi. Et fé non po tede farne vna,òfe 
la dimenticafte,darg]i lieentia nc podi far vn al- 
tra, ciò è, (e fi dimenticane, o non potede dire i 
fette falmi penitentiali ,in quello (cambio dtt 
vna limofina, &c. Et tale oratione,li moline, ò di 
giunijin penitentia del confeflbre importa, adai 
piu vagliono,chefe il penitente gli faccde di fua 
Spontanea volontà Dapoianchora.quellod» be 
« ue,che perde medefimo fenza edere obligato fa* 
fc è in flato di grafia, tutto li vale à fatisfattio* 
i ne per li pecca u,& à merito di vitaeterna. Et, 
cimilo fi c < ! u ^ n d a fotfe in peccato mortale, li gioua à raol- 
m ficcato 5 ti beni fpi rituali,. ò temporali .Et però iempre 
1 ciafcheduno fi debbe sforzar di operar bcne,pet' 
rdifporfi med ante quello à poco à poco, à rictus 
re la gloria di Dio, &c. 

* EVCHARISTfÀ* 

I L Quarto (aera mento della chiefa è domani 
hefenifi* t^atoEucharirtia^l qual nome è greco ,& in lati 
té qntftafé n oianto vuol dire come buona grati». I mperor 
rola iHfhé- chetale facramento fi contiene tifo autore, & 
datare della grafia, & con deuotione nccuutoyit 
acqujfta la grafia, la qualcóducc l'huorno final 
mente alla gloria, che non e altro che gratia con 
fumata. Per tanto dice ua ciTo Verbo incarnato* 
Qui manducar hunc pane.ii, viuet in aetcrnuni. 
Ciò è. Chi mangia df quitto pane viucrà Mieter 
no. Chiamati arrebora da piu volgari Sacra meri 
to delimitare ò del corpo, & (angue d» C hntto, 
imperoche in tutti duoi, ciò e nell holtu confe- 
-crata J & nel vino corniciato, e rciiuunte tutto 
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Chrifto con la diuinità,& human iti, quanto ai j 
corpo,& quanto all’anima con il Tuo prctiofo A * f ^ thè 
fangue. Onde,quaato alla eflèntia,èd/enifsimo * 
infra gli altri iacramenti,& perfezione di tutti. monub»/i0 
Bc benché à fecola ri non fi dia fe non il corpo metedimet*, 
confegrato,niented:manco in quella hoftia fi có **« émhor» 
tiene anchora il faogue,& il facerdote,quado di 
ce la mefla,che piglia il fangue, nó piglia piuche ^ 
il fecola re^che piglia folamente la hoftia. Ma per c hfr 4 Uftns 
reprelentare perfettamente la Pafsione di Chri- £«*. 
flo,nella quale fu (èpararo il langue dal corpo, 
piglia il prete allo aitar diftintamentej’vn dallo 
altro, ciò è, il corpo, & il fangue. Et perche adef 
fo in Cielo il noftro Signore ha il corpo, al qua c ^ e 
Je è vnito il fangue, per tanto emendo per virtù nedtbbebdm 
delle parole della confecracione nello altare il •""tlfatr* \ 
corpo di Chrifto,per concomitàtia leguita che *'*j™^'**H 
ci iìa anchora il fangue,impcròchecofi è il cor- ** * "* 

,po di C hrifto nello altare, come fta i n cielo . Et 
perche iti cielo il fangue non è feparato dal cor* 
po, nel calice anchora doueè il (angue, feguira 
che fia ilcorpo.Etil facerdotedebbe fempre ha * 
uereitueotionedi confegrare in quello modo, 
che fece Chrifto,& fecondo che è inrentione del T ... . 
lalanta madre chiefa. Et fedi vna hoftia confe- 
cratafifaceflero dieci parti,inciafchedunaèCri e rirr# Ut •# 
ilo,& (è pigi iafsioo dieci hofticconfecrate, non f di C hn» 
fi piglierebbe piu di Chrifto,che pigliando vna 
foIaparticuIa.Et tutto quello fia detto per in- 
formatone delle perfonefimplici circa la verità 
di quefto.facramento. Ma in che modo fia tutto 
$n qucfto facramcnto,non mutando ne occupta 
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dò luogo conf tutta la fua qu jtità,&r qualitl,trtf 
furio intelletto huminn ,ne anchora angelico 
può intenderlo lenza il lumedellagloria. Et pe- 
ro nellVfficio che cèpole. S. Thomafo d’Aqui 
no per comandamento di Papa Vrbano, contri 
la chiefa.Ad firmandum cor fincerum fola fide* 
fufficit. Cioè, A confirmare il cuore (incero, ba 
fta la fede fola à dìo, ch’è oipotéte, quello è che 
opera la conuerfione della fuftantia del pane, nel 
corpo di Chrifto. Et quelle parole della confe- 
cratione,non le diceil prece in perdona fua, ma 
in perfona di Chrifto, Et quelle parole della co 
fecratione non le dice il prete in perfona Tua, 

. ma in perfona di Chrifto . Però nefTuno debbe 
Chrijhqui dubitare non edere vero tutto quel che confef- 
d* celebra. fa la Tanta madre chiefa di elio fieramente, dato 
Olendo]!*» cheauanti lo intelletto noftro, il quale è di tan 
meebltgdtid ta debilità, & baflèzza, che pur la natura di vna 
quei f orm i canon p UO perfettamente conofcere , no 
fejécrdme» c jj e J cco f e diuine,S6c.Etèdi necefsità àciafchc 
dun chriftiano pigliar quefto fàcramento, alme- 
no y na volta l’anno,ò fu mafchio,ò fetnina pur 
che fia venuto, ò venuta a gl’anni della diferetio 
. , t ne,cio c il mafehio à quattordeci anni , & la fc- 
Uebegttr— mina à dodici. Et dato che auati cominciafsino 
tkàre, hauerl’vfo della ragione, auantifarebbbono 

n . «. »*beneàcominciare,ìcomunicarfi.Cofidicelade 

'* cr. Omni* vtriufqj fexus, extra de pce. 6c re. il 
la finititi* giorfio dicedouer eflèr la Pafcha deila refurret- 

ec*ft/T** m ^ l * one * Et ** contrario di non (ì communi- 
* J e * & ctr vna volta fanno* può efTere cacciato fuori 
4i chiefa & morendo non debbe cflère fepolt® 


DELLA ut 

in facrato,& c'di continouo nelle mani de! Dia- 
nolo, il quale permettendo Iddio li può far mol 
to male all’anima,& al corpo. Età queflo prò- -- 
polito diceua il Saluatore. Nifi manducaueritis ^ illi'Tn 
carnem filii hominis,nó hsbebitis vitam in vo t u Pifferi 
bis. Ciò è, Se no mangiarete la carne del figlmo retlctmumm 

10 de!Phuomo r cio c.Chrifto benedettolo ha- 

ureteia vita in voi. Può nientedimanco il con* 
fé fio re per alcuna legittima cauta dar Jicentia al 
penitente di indugiar à comunicarli qualche di* 
ò fettimana,&con tal licent a indugiando non 
peccherebbe, purché da poi fi communicafle. , r ** 

Ala attenda ben chi fi va à communicare, quel 

che dice S. Paulo. Probetautem feipfum homo, 

&. fic depane ilio edat. Cioe.Cheà pieltaretan jt* 

tofàcra mento vada contrito, & confi flato, tic 
cnalcótento di tutte le offefe che ha fatte i Dio mwn*. 
mafsime mortali^con fermo proponimento di 
. guardarli per loauueniredatutti li peccati mor 

tali, con animo di fatisfare a qualuque foflè obli * 

gato in robba,fama.»&c. Edam ini achora la (ua 
co fidenti a, fe da poi che fi confefsò,foffe calcato 
in alcun peccato mortale,o fe auanti ne hauefle £ 

fatto alcuno del quale non fufle confeflato , 8c m % t 
ricordandoli hauerlafciato,ò commetto, non fi . . ; / \ 

comunichi, fe prima non fi confetta, fe bene do riuin- 
uefle indugiare all'altro giorno . Veda anchora ' 'v-* 

che fia digiu no, cioè, che dalla mezza notte in- 
dretrofnon habbi prefo per bocca cofa alcuna, 
quantunque minima. Et hàuendo compagnia, 

11 debbe da quella per reuerentia di tanto facra- 
mento, quanto allo atto matrimoniale, per qual 


m EVCWAMST1A 
che pòco di tempo allenere.Et accloche con piti 
diuotionefi prefentidauantt al Tuo Signore per 
alquanto di eempo innanzi che fi comunichi, fi 
! debbe raccogliere in fé medefimo dandoli alle 
r ì orationi,& meditationi fante , confederando la 
gran bontà di Dio, quanto alla incarnatione, & 
•*\? M pafsione,&c.Etla fua grande ingratitudine ver 
Ìo tanto benigno redentore, che per noi ha volti- 
* lo patir tanta pafsione, nel facramento dello alta 

re representato. Debbeanchora à cautela ilfa« 
à cerdote fare la aOTolutione generale, à tutti quetn 
€é »ttU- li fi cpmunicano.se alcuno di quelli fotte incora 
lo in scomunica minore .E non hauendo ltcen 
9 ° drt u fati* tia particolare,ciascheduno fi debbe comunica-' 
v#. 1 . re alla sua parrocchia .Et benché la chiesa non. 

comandi à fedeli che fi comunichino piu di vna 
volta l’anno, nientcdtmanco è vfanza de deuoti 
chriftiani communicarfi piu volte , & raasfime 
nelle solennità grandi & principali, come sareb 
be la Pafqua rofata,la Madóna di Agofto,Ogni 
(antica Natiuità del noftro Signore, la Purifica 
tione della noftra Donna ,&c. Et dato che fra* 
i* infcrm* fanno grauemente s’infirmaffe fi debbe eonfes- 
9 fi* nio **t* sare,& communicarej& à quefto Io debbe cfor 
t ?s»ch»rche tare *1 parrocchiano ò ilfuo cofefldre .Et quàt»i 
itgi» alComunkarfi,fidcbbe incendere, quando lo 

■t fi f— t** ftoroachodeHarnalato nófia indispofto,&pcr 

m»nic*r*. tale indtfpofitione non fia pericolo di vomito, 1 

Et quando la infermità fia di forte che nó fi pof 
fa comm un icare digiuno, in tal caso , accio non* 
pasfi della presente vita senza communione,gli 
illecito pigliar il corpo del noftro Signore, ben?» 
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eli* non fia digiuno. Et quando fuflèafcuno in* 
durato in qualche peccato ♦ del quale non fuffe 
pentiranno pretto laici (lare il.com unicarfi $ ac- . 

Ciò non (ì comunichi eòe Giuda traditore,adof 
{o del quale dopo la còmunioue entrò Satanaf- 
fo.nondj (mono, ma per maggiore effetto di ma 
luia,accio mandafflcad effetto il tradimento or- 
dinato. C^uienim maoduca**&!bibit tndlgne, 
judicinm libi manducati& bibitv non diydicas D ^ te * 
corpus Domini, Dice s, Paulo. Colui che man ta ‘‘Z' 
gia,& beueiodegnamentc.il giudicio ft$o mar»* 2 

fieri dt beucr4, non facendo ingiuria alcorpo timumté. 
del Signóre, Et accioche ciascheduno fi difpoo 
ga.debitamencc.à ffcquenu<«qu<:tto (aerameli 

10 debbe Papere, che dod Ci grandi, vtibf^ con (è 
guira'du piglia quello eoo deuptionc, figurate 
da s.Giooan ni, perii dodeci fcutq prodotti dal- 
l albero della vita^come è dritto circa il fine del 
L ! Apoca WTe> Il primo frutto è la remisfionc de 
pieccati mortai ija (ciati per obliuione.dequai ti 
w dandoci dooc m q pur copfeflareélj%oodo 
Uemùdatione da tutti li vetriati,. Jj. terzp, la prc 
icruatione dal cadere ne grauj , & brutti.pecca- 
ti. Il q uarto,è,accrefci mento di fede*/) quinto, 
la (peranaa di acquiftarc la miferjcprdia. Se gra- 
tta di Qio,& dopoi finalmente la gloria, Jl fedo 

èmaggiprefcruore.&infiamationcdicharità. 

11 attimo é.ocU* mbulatione aiuto da Dio par 
ticuJare.Ottaupè,il refiftereallc térationi. No 
ooja liberatone di molti pericoli.il decimocó 
fola rione Si gaudio mentale.Vadeci roo.alleani 
•edtìl purgatorio alquanto di fublcuatione.. 
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»4 De LiOLTO SANTO 
duodecimo, 3 rutti h fedeli Ohriflliatoi partiti* 
patione meritoria,# i pi ri t u ale conforto 8rc. * 
Eer tflcrt brcui altrimenti la dichiaratone di 
tali fruiti nonfeftendo, • ^ ’ mn%\) t or\i 
OLIO SANT'OP^fcp'' 
s * 1 l Quinto lacramento; fi chiama’ ©Kofatt 

-fOj ò vero cftrnna vncionc/il quatfìi da Chiàul 

,ffo in fii tolto, ma da fante Iacopo aprijOblò pr© 
^mulgato,quàdo dille nella lua epiUohal qoifi 
tocap.Infiirfnàtuhaliquisinvobiajinducat pr© 
sbyierós deeccl<fi!a,qui orent vngemes eimj§ 
a»lco,&e.Gioè.CÌ?»^ndo fiamala aicti ri odi voi; 
chiamili ilfactfdow della <chida il quale prestò 
vrfgetvdolb tòwPolfo. D/ond^fi rivfcae taHtS 
twméntoaibo doper Idarfi fenon alli infermi} 
tchefitrlouaflbliiùlwililnci che fccpdbdgia. 
diciò hirma rio hbn potorio campare, *46 fi deb 
beptrò ‘indù gì àre a dar quello focraméto -infi- 
tib^'Ylio dhegli amalati madanb fuòri il fiato. 
Kòrtlì débbt mimftrare queiló tetrameri to r i; 
iibettFehyfòltó'ciV-iétì InfaMtttfetìnwfo di rt» 
glòbi 0^3 qjuèHi ctire muoròriò p ^ia ’ dell* gì* 
ftftfajb*? nafci^^ttbrip'ebl^lEt dato 

òhi? *é ; kWnitfe q ó a f eh e cafo^Ubitabcò ,5clO' 

a^tòcrèfeèaelTéMdfattellav^ÒoÙ &ffe<a libriti! 
tì^ebWfeflatòrbc comrimcato,p*f n> badar ha® 

_ / _t • i /■ #r* «* . z . i w J nrv 
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«tUsìone pollo no dir le oratami che haorchn* 
te la chicli douerlt dirc,quado lì mimftra qu« 

‘Ilo facramento,(ta bene, ma doue £i remrlTedef 

la mortcjafci (lire il prete tali orario ni, & (ubi 

to jpcediìfare la vntione dicéda' tal parole mé 

tre che vngc, Cioè. Per iftam lantìS vndionem ^«w*t<r 

Se fui piilsima milèricordil idiil^cat tifai Deus fi p'IJt 

quicquiduculoru virio deliqui fti. Et co (iddìi *"*•'“*> 

altri fentimeoti,vngendo mentre dice v A rtoa 

prima, ne dopo.Et lemoriflè mentre fa la uri© ^ >t V. /' " 
ne, poi che vede che è morto reftadonc qualche ' 

Vnada fare laici ftarc il refto.Etqud tale inferi. ~ y* 


‘ l - •> — w vj VflV I % d IV 111 IL |1* 

,iìio purché auati palladi: ne riceuelTe vna dtque M#fW * 

A* vnnnni li r#i\iiM inren.. < 


fte vntioni, lì reputa integramente hauer nccu m ‘ ’** 

«ito quello facramenco.Et la catione delle rene 

ii può fareallefpalJc.Et quella delle raam,&dc L»fi n. 

piedi. quado folk priuaio di tali inebri, li pud 
lare alte parti piu vicine ideiti mertibri ta^liatp 
£t fe lo malato, poiché ha ricctruto quello la*» • ^ 

«ramento/ubito li altarfe & andati co pie per Zh 71 a 
terra fcalzo no» inporta mente, fk hòc peccato «fr< membri 
Sono alcuni cheli danno ad tncendure^che ritte **** fi 

nendo lo amalatb quello (aera meco nvuòiapiu ié 
-preflo,il che eia! lo, perche n ó m uore vn putto 
'«uati il termine della vita fusi, leco «dèi I «irlo 

della natura» Ma douendo dallato tèrmica cara 
pare, per vertè (|tcfj fieramente piu predali 
dòn a>Et quello appare per le paiole cft Sdoro 14 
««ponti iuogt)pe^llegatò.Btbvati^fidéi hi* 

•Otbit infi rmum,'&,a Ilenia biq ehm Dominili, 

&c. Cioè w Etnìa orinone deha fide fahlcrè 
lo infermo ,^ il Signore io aLèuiara* -Ond« 

H ii 


Il* DB*t m TRIM O'N I O. 
ìli fine di quello facraméto e che fan^taTairimt 
da peccati quando lo amalato debbe guarire , fi 
fa ni a nell ora il corpo. l a bambagia ftoppa.con 
la quale il facerdote netta li luoghi dòue ha vri- 
. .-•« to,li debbe abbruciare. * ' • ■ \ . 

MATRIMONI O; . ^ 
frwcffto d ]l fèdo facramento della chiela è il facramé 
*ijtrtMof‘. t0t jj matrimonio , il quale hebbè principio 
nel ParadiloTerreftre, quando divn* coffa di 
“ieiit A dà fu formata la noftr a prima madre Eua. Al 
Iti# fin# la quale I uegliato il noftro primo padre ditte. 
•*«. Hoc os ex ofhbu* mcis,& caro de carne mea, jp 

*"•' c'.:*-’- p ter hoc rehnquee homo patré^'roatrem Iu 3 , 
|S * éc adhsertbtt vxori (u*: Cidèvtj^ aedo è otto 
Ì U , ' ìi de le mie ofia,& carne della mia c^ne,per tanto 
, ,»uV. »« tbandoncràlo huompi! padre,' flMarroadre, Se 
fi accoderà alla dia mogiiera . Ma té vogliamo 
parlare del Tanto matrimonio, quSrom le còde 
v ne la grada grattim faciente,& c vhlacramento 

. .4 della legge euangelica,6guV«iooldella vnionc 
• .'Vrrnw •j'b del fìgliuolodt Diocon la natura hi»mana. dico 
*(U edere indi tuito daGicfuChrido^uàdodacdi 
~ dei fu domandatole è lecito al marito alcun 
calo abbandonar* la moglie ,< fecondo che pej- 
Oictteua la legge di’MolCtalli kjuali il nodro 
gnor ri (potè che no , pigliando altra a moglie o 

lei pigliando akrp marno, allegando il tedo di 
fop radei Generis. Relinqucthomsó patrcì& m» 
cré,&c ,Sc cócludédo diceQjuos ergo Deus td 
tuxit homo nò U partt*E( àpighareq vedo (aera 
métone0un*ec6dretto,p<àa huomo à fia dona 
; ciafchedun’c libero, ftgia quateh’huomonó ha 
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DEL M A TR mtOWO, inp 
. tieflc prometto à qualche donna di pigliarla per 
inoglie, & qualche donna à qualche huomo di 
pigliarlo p marito. Im per oc he in tal calo fareb- 
be obligaco ò obligata à pigliar tal (aeramelo. 

Et tale prometta, qn écó giuramelo conferma 
t*,comee vfanza communemente à mantenere 
la fede piu Grettamente lega. Connahefi an o r .v 
.ra lo fponfalitio , dado l'arra alla fpola,ò man* . - 

dando alcuni prefenti allo fpolojecódo diuer c > • »* 
<è vfanzein diuerfi paefi.Et tale fponlahtfo non tributi fri 
.fi può dittoluere ò rompere fenza otte la di Dio f*l*t* t 
«peccato mortale, eccetto che in otto cafi,li 
. quali, per breuità la(ció,vn lolo di quelli toccS 
do, che è quando di commune concordia, da ta 
le prometta, & obligo dj contraile re infieme il 
Biatrifiionio,dauatial giudice ecclefiafticol’u- '* n 
aa parte aflblue falera, E però da notare,che (e- * ,v * r 
condo S.Tomafo,& li altri Theologrnel quar, 
to delie fententie, quello facramento del mairi- •P" 
monio^quato atta ettentia fua,aIlhora è pei fet- f * ,t0 V "* 9 
to.,quando l’huomo dice alla donna, o la dona f 4cr4m4 **' 
all’buomo co il cuore, io ti pigliojo ti voglio, 

& la donna per parole de prefenti rifponde , io 
* ci voglio, ò ti piglio p marito, ò veramétejecó 
do che cóemente fi vfa il notaio , ò altra piona 
li preséte domada I h uomo, fe vuole tal dona j> 
moglie,& lui rifpóde.,fi,dapoi domada la dpnà 
fe vuole talehuomo per fuo legittimo fpofo,& 

«Ua fimilmcnte rilponde di fi^ó, parole, ò altri 
fi? gni fufficiéti à dichiarare il loro có^ctiméto» 

Et incafochefott~eromuti,fi vfa dare loro vno 
«Bello, ben che quello non ha neccflario . E tal 

in 
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matrimònio enfi contratto p parole de prefén 
ti m calo nt filino fipuodifloluereòdi infirmi, 
tà o poue«à,ó peccato, o dipartenza iupadìló 
tam, mai ntfluno di loro può pigliare altra c® 
pagniaje di ctrto non fa la motte del marmi, 
ò il manto della moglie. £ folo vn calori qua 
Autnù fi le può tale matrimonio fciorre,qnvnodi lorta 
/•j ffa&fti** auàti che hautflc vfato,& caroalmctc conofciu 


r ^ 1*1* iuatópagniaentraflein qualche religioni 

fc ,. approba’ta dalla sata madre Chic fa, & in quel 

la facefle jpfefsione.il che può fàrfida tuo di i© 
to non folamenre lenza licentia,ma cétra il vt> 
^ler dell]altro,& fubito che latta la profefsione* 
& fi eobltgato à tre voti, efciolto il vincolo ma 
i mdtr n tnmonia)e,& quello che é rimafto nel fècole, 
mom* oe «#/• ^libera f acu ità di accompagnarli con altri»£t 
'trtttK ^ **" datojche ha laudable eonfuetudinc,& honefta 
tiutltà,non pigiare donna lenza fapula, & con 
fentiméto dt'pai enti, ò loro mezzanità & que 
• ; *** 1 (lo mafsime quato alle dóne, nientedimaco qa 

* 1 knzanchitfta,ò faputa de parenti vnogiouar* 

pigliale per moglie vna giouanc occultamente 
tale matrimonio èvalìdo«& idiftolub>lc,& non 
può il padre,o la madre disfar tale pai étado,azi 
dando opra, & cercido di guadar tale legame, 
peccherebbono mortalmente.Et qualùq;di lo 

io p paura, minacele, o altri rilpetti,igiudicio 

Ò inqualuq; altro luogo necdTario negalfelavc 
‘ èità,ò pigliale altra compagnia, peccherebbe 

mortamente, & farebbe adultero, & in conti 
Vino dato di dànationc.Oodela fcS madre cbie 
euitare quelli ineonuenienu, hà filettarne 
i ti i J _ 


DEL MATHrMONIO; rr* 


tt ptohibito,che ntfluno pigli moglie oafcola- 
mente, m» vuc-le che villano prefenti alcuni te- . 

ra oni,ptrpo re re p ro ut re tale fpó Jalii so 1 n ca ' t f 
io che bifognafTe^Et chi fa il contrario pecca *»or 
mortalmente, Se nondtbbe elitre a do luto dal 
con fedo re ,fe tal matrimonio non fa mani fello *' Vir ' ‘ c : 
Scc* Ftnalméte il matrimonio atihora ha lalua : 
|>fettione,quato alla fìgnificitionc, qó figuica t .* 

Ja copula carnale.Et tal matrimonio incalo nel h ****;»„. 
•funonon (ì può disfare, etiain per inerita di re- n-ìpmrUói 
digioae lenza con fentimtnto della lua ltompa- 
gnia.Etquandochidalicentia dientrar nella 
religione, fufìfe giouane, & dijncontmentia Io 
fpetto,totalcalocidebbe étrare àchora lui. Et 
Aotache*Ifponfantio,& il matrimonio p paro 
ia de pienti, di ogni tepo contraher fi può. Ma prthtbi* 
Jc nozze, ò coofumariooc di matrimonio, o adì tm * r ? 9mm 
ie à marito in certi tempi è jphib tr> , fecondo 
che ha ordinato la Chiefa,cio è dalla prima do tr>m,m 9 * 
minici dei lo àuuento, infino alia ottaua della «rinvìi 
EpifaniaincJufiue.Etdella dnica della (cttuage fnkk**' 
Ema, inlino alla ottaua di Pafqua indufiue . Et 
dii primo di delle Rogation^infino alia occtua 
<ddla J?entecofte,efdufiue,Et chi faceflè il cótra - 
rio peccherebbe mortalméte.Et quello sue do 
no folamétcdel primo matrntionio,nàaàchora 
deHccfo,& terzo. Et in quello nò può dilpcnJa 'J-J* ", 
re airri che il Papa.Et firn liméte fe c primo ma 
trLmonio^dali'una parte, & dall'altra no debba 
menar la moglie, fc prima nò ode ta iBLife ( & fi 
cedo incótrario,douechecla confuetudinc dì 
dire tal metri, de di alpe tiare la benedi' ione del 

H lui 
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no ETE l: M A TRI M O HtÓ; 
la canfumaiione del matrimoruov peccherete 
be mortai mence» Ma quando l'vna parte,& Tal 
era folle kconda matrimonio, nó debbono vdt 
re tale niellai Et il iacerdoie che benedice le le* 
CO ode nózze, pece a mortalmente , & dalle leggi 
canon ice epunitoh Ma quando è primo mitri* 
monio da vna delle parti (pecialmehte dalli 
parte de!ladonna,fi può benedire lecondo li . 
cófuetudme del paefe, fecódo che dicé S. Tho 
mafo nel quarto* Molte que(lion!,&dubii.tefi 
gonoli Theologi,& Canonilli in quella mate» 
ria de) m*trimonio,nel quarto delle fententie* 
& li Canonici nel quarto libro-delie decretaci 
& G radano nel decreto allaicaula decima eoa 
molti canon idi, &c* Et per tahto quando al fa* 
cerdote accade qualche dubbiacelo nòn ina» 
luppi le, ricorra per coniglio ì chi la pjudi lui. 
Pongono h Summ, (li, dodici impedimenti di 
matrimonio li quali non folari.eate fanno che 
contt aher non lì p oda, ma dato che eòmratra 
& confummatofofle,édibifognochetì 1 epa ri, 
&contengonfiin quelli verlì. i de ordì» ; 
*.;£rror, condi tio,votum,cognatio ,Crimen» 
Cultus^ifparitas, vis, ordo,ligameo, bone 
ftas. • > . • ••• -, ■ 

Si fis affini*, li forte coire nequibit* •' 

Haec locianda vetant con nubia.fada retraétff, 
Dauano Ji dottori quelli cafi delle leggi Cane* 
nice,nelli fopradetti luoghi, & pèr tato chi vuo 
le vedere diffufaméte li cerchi. c*ui Toccherò c6 
breuitaalcù puto, error, 11 primo impedì 
.mito c domàdato errore,# suede delia pioni 
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Ar?o©n«deUa:qUalità,cioé,che.imendcua di pw 
gharépcr iparrrovno,&di poi fi fcuoprc che . : 
egli è và^UnOiimcdeua pigliar Giouani figlioo 
lo di Pietrcvdapoi fi fcopte che rgli é Antonio*, 
figlruolodi' Mirtino. Tale errbre fa che il ma 
trimonio nó tegame già dipoi in quello non có j»*/?* 
fcnte,A i.Himile dico dell’ huotho muerfo del* Umdtrm — 
la donna* Mafe penfauacheGiouaoijfoflebuo 
Oojdeuotojricco.ranoj&c* dapoi.rró^ cefi que 
fio è errore circa la qualità, che non vietali mi*. 
tnmonio,bÒN di Tt q> IJ fecondo tmptdimé , ». ^ 

to è domandato condi tioné*Et denota che qn - ...vi. t 

vnodecót/aheti è libcro,id dl,nó è fchiauo ve • 
dutoferuo,& tog’iep donna vna la qual crede : * u 

che fu libeca e nó fer ua,ma mudrit^é fcrua huo 
mo,ó donna che li fi . fra quelli nó è mamma* 
nio stridio fe fofle cófumato có ral errore* MA 
non obftante che Juno de du orini libero, le co 
nofee cbe liUt^difi^feruo,6ifèf ua*& pure e co» 
tcnto/Órconferma quello che ha fatto, allhcra 
e matrimonio. Ma (eruo có (eriia poflono con T#r^. 
trabere il^nattimon io, & t '.valido* etiandio leni 
za faputadepadròni. v o tv M> il terzo impedii 
raento fi chiama voto* & fi intede del voto fa'. 
lenqe*racito,òefprelTo latto in alcuna religio- 
ne approbata dalla C hiela , che gli oblighi ■# 

per foa fregòla , ò pouertà, caditi , & obeditn- dms 

tia. E per tanto quello fi dice, imperochc fa* trìmomb. 
cendo profeisione nella regola del terzo ordi 
ne di San Domenico,ò di S.Francefco,taIe prò 
felsione nó fi dice voto falène che pofia diflol 
Uerc il matrimonio có tratto p ver ha de preséti 
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rffi fi dice,io ti piglio c tu mi piglt^ccdiateohè 
fi houafleri) cógrcgatione,ctvffópagniijÈb de* 
K> terzo ordine douc perfettamente t'òficriialfe 
esibirò jpouertl,ec obedieiitÌMn^jitf ccheì que 

^ , fictre colenon JiftringelaregoUlobOifcCrChi 

ti 'nlirbfa abuq; ha fetta ^feliionetacit^òerpreflainuli 

tir figlino religioni approbatc,fc dhuòittrijnohiptfqxuQtf 
donna f:o9Và-. fi<*nna,& ieédonbanó puopigliahmarito, & 
muatu dato che lo piglialft,non tienev&cid’ hifagoo* 
eh e fi fepa nno,n on oft a f e ehd lofle . confuniat o 

<l»auJr nem & hauefainogenerati figlitioli.Et fai 

fa ihe l'altro tro lapcua talimpediraentOipeccironoimoful 
fa rtUpof*. diente, & fono fcomunicati,&iblór figliuoli f® 
thè fi ha a fa 0o baftardi,e ftàno continuamente in poccatò 
di facrilegio,c da neflun pofionoafiei^àfioluti^ 
le nò fi partono. Ma le vn de duOi lolaoiéte foif 
feobligato alla religione, e l'altro nolfepea, me 
tre che dura tal ignoranza, è fcUfetodakpttó)£ 
dalla icomunica.Ma Cubito cbeU litoide ipartir 
re altriroéti incorrerebbe nel peccato della fc£ 
,ycs % r rounica.Ma ferhuomo,ò la dóna,ha facto dap> 
fetenza jpfefsione di religione approbat*,ò lei» 
za pigliare oi dine facro, voto feplice,& proifttf 
Co à Dio cótinctiappetua, odino torte mai d* 

»a,nó può pigliare moglie;et Tee dóna^od puo 

ì » r V pigl ,arc roarico,& pigliadolo, pecca mortalmé 
4«v fc r »!. • te. Benché tal matrimonio fia valido, Ci tenga 
,* «u j' . con quello obligo,che chi haueua di loro pro- 
cella a dìo cótinéna,alla luacópagma no pu® 
domadare il debito co niugaleséza giade ortefa 
di Dio, le prima non t dilpenlaco Copta, di ciò» 
Mactfendoh domaadaio non pecca , rendei^ 
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ilo &c.U quarto iiDpedimertolì domada, c. o* 
«nati oNi,o veramente parcnri.do.Et c di 
di tre forti naturale,fpiniuAlr / & hga e Et ctt-i 
icheduno impedire, et di(folue,cownc di (otto fi 
dirà. Parendo naturalo carnai, ha quattro era 
<U- Non dico p rifpetro alia linea ateendenn ,o 
de(ccntc,impcroche in tal linea tl matrimonio 
■oli (blamente è imptd to infine* al quarto grt 
do, ma in tutti, di mud > che il padre né può pi 
gltar, ne figliolame nipote, nc figliuola dt nepo 
te>&c.Et quefti cali non accaggionc mai , Mi 
quitoalia linea tra fuerfale, diciamo, clic dua fra 
felli, ò due Torcile carnali, ò fratello & Torelli 
carnali.lono in primo grado di figliuoli loro fi 
domSdano cugini,^ fono nel(ecódo,l« fìgliuc 
ÌU & le figliuole di quefti cugini, fi dominano 
«Aere in terzo grado di cordanguinità • Et li fi* 
gl moli virimi lono in quarto. Dice adunque la 
regola generale, che fra li’ par èri carnali nò può 
Belli linea tran lucri .ile edere matrimonio, i afi- 
llo in quartogrado Incìufiue , & vomrabcndo 
peccano mortalmente, & fon* feomun itati, 5c 
non vale tal matrimonio, 5c bifeenè ftdal Pa-* 
pa non fono difpenfaj, che tal matrimonio (1 
le pari . Et pero diligente menrt e' da notare, 
«he (e in tal linea rranfueriale vna delie pani 
*(cifTe del quarto grado , dato che l’altra Tufi® 
nel quarto, o nel terzo, li può iar tal matrimo- 
Tiio.La feconda differenti! di top nanone, è pa- 
rentado Tpirituale, il quale iìcótuhe ncljiatttfi 
WOjCc nella chrefìroadn tre gradi,ctcè, paterni 
U/rópaiermùjhatcroiù^ca ih le pianti iaaa 
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inento delbattelìmo fu die hiarato.Cort trabei» 
db in tali gradi il matrimópioé méte , per amo 
re dello impetiimfto della cognatione fpiritua 
le,& cóuiene che lì Separino l’vno dall altro , fa 
dal Papa non fusfino dilpéfatialtrrméti ftareb» 
tono in continuo peccato montale, & li lorfi* 
gliuoli (artbbòoo baftardi • Laterza differenza 
di cognatione e parctado legale, ciò e inftituto 
dalla legge per adorno né,& ha tre gradi « Il pri 
no e fra chi adotta,& chi e adottato . Il feròdo 
grado e fri la moglie dello adotate & il fìgliuo* 
lo adottato. & toh fra lo adottate. Et in fi a que» 
(fi non può efler matrimonio valido, Ma nei ter 
zo grado, felo adottato non e piu lotto la potè* 
ftà dello adott3te,ò per morte, o per macipatio 
ne, lo ipediméto,checra infra il figliuolo adot- 
tino, & il figliuolo naturale, fi difiolue, & ceffi 
di forte, che infra di loro può efler matrimonio 
valido.xxx. q. ni. Ita diligere, & extra de ccgni* 
tione legali. Itera Thomas,& Petrus,!, iiii. Hai 
mum.& Hoflien.in sùma C rime. Il quinto im 
pedimento fi e piccai o.Doue e da notar* . 
che fono alcuni peccati di tato honore,che nò 
peimettono il matrimonio , comecbiammaz- 
zaffe la fua donna, & alcuni altri fecondo lian* 
tiqui Canoni. Nientedimeno le tali crnnir 
noli contraggono il matrimonio x valide, Se 
non fi puodilloluere. Ma fonò alcuni altri pec- 
citi piu graui, che non fidamente impeddeo» 
Do, ma anchoia diffoluono Et il' primo # 
quello , quando la donna, ò li jnarito p«cci 
con qualche pcriona,& da poi che ha, peccata» 
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Me COfnmeflo lo adulterio, per poter pigliare lo 
adulterò^ per marito, ò l’adul cera per moglie 
ammazzala foa legittima compagnia, tali aditi 
feri non pollo no Ilare inlìeme,& tale m animo 
aio e niente. Ma Te pervia di velenoso per alt rp \\ à ■ J 
«nodo non feguita la morte, dtiaccmpagnió - 
fila legittima muore per altra viavfenza procu:? * fc j 
rare tal morte, ral peccato non di&>lue tale m| '* ' u ^ 

frimonio fedi poi infiemecoitfrahersino, 
fimilmente, quando per odio,ò vendetta l’vflQ 
ammazalTe l'altro, & non per corre per marito 
Pietro, e Giouanni &c. tale peccato non difTol 
uerebbe&c.Mafi bene quando lo adultero, 0 
Vaduhera prometttfle manzi o dopo Io adulte 4 w:,ml 
rio morendola Tua legittima compagnia, di pi 
glia da per donna^o lei pigliarlo per marito, io 
tal calò feguitàdo la morte deila moglie, o dd 
marito, o dtU‘vno,& dell'altro fe tutta dua erjt 
no accompagnati, quando peccarono , & prò* 
meflero,&c. non poffonodTere maglie; £c ma 
rito,&taleaduitenoacc6pagnatoda tale prò . t 
meda e peccato che didolue ilmatrimonio,qua 
do benehauelsino bauuti figli uoli, Et le seza di 
ipenfa del Papa danno infieme,fpno in concia 
nuo dato di dannattone»llledo impedimè(oc 
c v ltvs ai v e r si tas ,cioe, quando vno 
t Chridiano, de l’altro Giudeo, o pagano. Tr* . ,.v r ^ ,-*> ' 
le matrimonio non e valido, & non fi volendo 
il Giudeo ,o il pagano conuertir alla lede di 
Chrido conuieneche fi difiTblua* Ma contrae '“'V 1 
bendo il fidel eh ridiano con lo heretico per- -*"*"****'& 
che e battezzato , & fottopodo alla Chiefa^ 
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taimatrimonioevml.darMj»*qnlQhflr<ticoy*- 
lcHcpu:rti eiI cachoHc» t dc ri tirarlo allatta fefc 
tarali bora fi debba guardar dalla troppa cóuer 
fatione,& quanto alla cohabtationc, ma non 
to titjideh fi quSro al vinculo mai imonule fi potrebbe 6re 
S9Hr rt$n > *1 la leparacione'.Et qnil marito.etla moglie fono. 


Co.qn fbfsmo Pagant, Turchi,© Moi i. Ma dato 
che v no fi conuerta, & l’altro no, quello che i» 
tal cafo fia da fare al prefente nó dichiaro jaa lt 
dichiaratone di tal ctfo.qn accadeflè/ivuol ve 
dee in $. Tbdmi»fo,r»cl diiiw& citta de durar ti»S 


9mkm ' *}>»5ro Gaudeiiius. Ilicttimo ipedimiro è V 1 6 

ti NTi a* cioè;qn rhtiomo ò. donna p mime 

ci èfotiataècontràher il matrimonio p paro» 
le de prefenti,& tal paura, & minacci erano di 
fortcche harebbono nteflo terrore a pfona con. 
ftSte.in tal cafo non e valido tale marrimon io* 


lentia non D dere U verginita.Dtnon euer rauo 


Cttso ibwwuhwh^-..» \ZT ~ 


Ufrdrthtfi conuertono alla fede tutta dua,oon fi; 

ktdfv. ^^^diffbltièijeilmatnmonioJimethfimndii 



le eia di poi fpootàneamctein quello no confi 
te.Mi qfi P vi» di giqdiaobiiogoà(fedichiw»r« 
qiicfto.bifognenaoaipue fufticietu Li cali del 
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cfciùc^bró^ridfdò r itidii£el dirJjugieveircijl 
contratto del matritnoniosernon può efler atto 
luto, fé rtè mani fetta la verità doue che bifogjrvt, 

Ordine fiOFO\$'interid<: di fubdiaconaro,diVcq 
HO &^oprÉ.Oo5dcfequdlo , c* , ha li ordini mino r ’ 0tUlHÌ 
ri, vuol abbadonare lottato elencale^ pigliar j> t i 
moglie, non pecca. Ma fé è fubdiacono,ò diaco c/ ” u -* '» >r# 
ao,ó prete, ^piglia don na,non folaméc^pocct Jni m ' H3ri 
ciortaJméee>maSchoraèfcoraiunicato& tt^di 

continuoin peccato mortai di fieri icgio.£t,*a 
pottonoeffeifalb^fenon fi fe parano<&t infido à 
tìto chela 1 donna lo fa è (cu fata dai p có, & dii | 
laico munita pcfieeft ignoratia facli; Mà fubiiQ 
«belo fadìdebbefepararedal fa erti cg io, altri* 
mentì ftarebbe in cótinuo peccato.mortalej Oc 
Ji (iglroeli fi rebbono baOardi.IInono impedi 

métdè à’f'G'AM EN^ciòd.yincutomatrimQiw WW1 

té, mediato ìtqual obbligato ad vn'aitra,o vn'al meufr 
trO,fe^è douna.Et data che daporné pìgli vq al 
tra ,o fe è ddnpa, vn’al ero marito, Ttal matn m o- 
itìo tfòtì è Valido, & bifogna tornane alla pri 00% 
etiadiò fé il primo non haueflfe cófum a to pi ca^ 

M copula'bifogna che lafq li . leda altrimenti 
dbri Còti ti bù&ppctato morra la di à d u Itfcrio &s 
CO armili dìflariondOndé (c bécònb fedafof 
ia ttatologo rèpb,& hauc fft hauti figliuoli &ilt 
j^rìmabautìfe^prefo altr<xmaritoJ de per ignor 
x5ti ijty i nauxsM te n zrh aoofte co ottima to ma t ri? 
ifcortfavBi fogna che rieormà leive lasci ila feda* 

Ma se Vna donna piglia buonamétevn’homop 
marr ito,i 1 qua le per p arde : d a presiti ha u et ,r ól 
U vo'ab rab ici noi snpeuo t duranUiI«litgflyp 
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j-tn tiae dal pecca tò {culata,ma fnlùt QChofa 
certo che già vna-Uramoglie lv debbe.lftlcjate* 
& in queftocafo noti (eulàlùghvwadjtépo , o 
nota di infamiamo moltitùdine d*figbj*<^b»bau 

• litico grandefcSdoldfche p©te{Icdù.ttCùM! e .»&0*i 

Et nota diligenteménte,che quel Al» Jalcia 

do la prima,pigliala fecóda,jmp£fPch<5C>iei4 
tre* impedimétOjdamand^tu im|*dKfté<U cri 

• ininis* Ma alla prima debba rjiornar^ofia vi-* 

tia,o morta laietcinda* Et qucBo-medeGrop ha 
à far quellaioqitellòyJa.cdpaghiiLd^rquale poi* 
J ha prelà per rooglie^fe ne ando.irt4^f*ilpù«t 
0<, ónde credendo chefpfle' ow2ct$>‘p^gJéOi \ ¥0 al 
f ro marito, : q Uà d ófoitro u;a eh* -.fin ym& pM‘ 
gaia à tornare al pi^mofA Ufctare di fecondo, 
H o k e S'T Il decimò imp*di.m*tp (idorn t 

;* da publicae honedatisa£ZÌQ/t , iehefe>Mnpf fte 
«. trahe mattVmodio p erpicale dofl/#f$n*:»>© per 
parole futureicK>éiche pigli attuai m*nte»o un 

prometta di>p»gWareperdonna^eA^enirc 

yna donwHaiven^danqueifal 
pigliare ceffona fóa parete infinti 

do,i m pe io che cofì pefivoaccTta htinelAb* PW 
dmato la chief«&iiotaichobipon|àli|iiu poi 
(onocontrahcre;# fónovaltdi finiti tìslef!pa** 
iti. Ex tra de lpi!pu*iLitteras/dtO«Acpfl$it» Af. 

- 4 . n i x a st EoYndccimoimpeflitoeiMReh»® 
ja aftìmtà,la>qual e voa,cong«ui>lixJAe3,che fe- 
■> ■ (i 1 • (wiri-nti 1 mSTltO 
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gmta dal matrimonio tra paranti del '/marito 
con la don«a:fua^&pàrek^ della dofln* co* 
il marito foto lenasàltro parentado » & per ct ** 
(empia $ dichiara, cefi * Piew>pÌglÀado Ber* 
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del matrimonio. 

\ fé^er fila donna, fa che cucii li parenti fua diue 

ì, uno affini di Berta, alla qual fono in quel gra- 

0 do di affini tinche à Piecro di confanguinità , & 

1 ii fin) ile accade de parco ri di Berta verte di Pie- 
ci tro. Onde (ccondo la ordinaticene della eh iefa, r - ,.- t7 

i & de facri Tbeologi,morto che fuffe Pietro, nef ,•* 

,'i tuno fuoconfaguineo iqfino in quarto grado ^ 

ai può pigliar Berta perfua fpofa t Maben pocreb V: **“ * sv 

i. bono li parenti di Pietro contraher conli Paré ** 

bi fi di Berciò viua.ò mòrta che forte , etiadio (% 

or fuflèro forelle carnali della predetta Berta, per 

36 che fra loro no èaffinità.Ondelecitaméte due 

,'jl fratelli carnali pigliano due forelle camallo pa 

drc,et figliuolo pigliàdo madreA figliuola. Ma 
[o, auuertentemente eontrahendo matrimonio cd 
D i Jifuoi affini,epeccatò morcale,& è di* bifogno 
:5 che tal matrimonio fi difiblua,ienon hanno la * 
lC l difpenfa Ma qui è molto da notare,& tene 
\i re moltabeneà mente, che l’affinità non fola» 
ili mente fi confraheper lo atto matrimoniale, ma 

# anchora per lo atto di fornicatane co mm elio 

con meretricio con qualuq; donnauoli de tutti . . 

$ M pareti di tal don na li di uétano affini in fi n o in 

pi quarto grado, & dato che quellacó ehlhapeoi 

it caco li porta e(Ter moglie, fe lui oq ha dona , ni é .4 

k \ tedi m aco nefluna parente dieflatnfinomquar 
^ to grado può hauer p fua legittima fpofa.Etfè il 
, jt contrario fi facerte, cioè , eontrahendo matri- 
•{t moniocontali,farebbeinualido,etbifognarcb 
0 he che fi difiiceffejcome e detto di fopra de gl aK d 

# tri impedimenti, fe già non hauefieto la dìfpeo 
jD él&c. Impqtentia coevmdi.I 1 duo- 

I . 1 
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decimo impedimento è chiamato impotenti* 
coeundi,cio è di non potere 1 q atto del matti* 
monio. li che puoeflèr caufato da . naturai 
fngiditàjd da malefici! & malie , ò fatture ò in 
stevamem difpofitione di membri naturali . La dichiara 
t t %,lontar>» rione di quefto impedimento lafcio per breui* 
va ohìI fi • tà,& per la difpofitione della materia, della qua 
** # *ri* im- lediffufamente parla Hoknella fottìraa, & li al. 
*• tri dottori. Lafcio anchora ftare per loro pro- 

lusiti molte altre cote a quefto Sacramento ap 
par tentile. 

ORDINE CLERICALE, r i ? 
£c ltfettimo& vltknofacramento è bordine 
clericale il quale e volontario, fi come il matri- 
monio, di modo che nettuno può eflcre coftret 
to,à tale facramento • Et fecondo che il matri- 
Q»*nti fot* nionio è ordinato alla propagatione delle per- 
ihrdnù, fone, mediante la carnale generatione,cofi l’or- 
dine facro alla fpi rituale mulriplicatione defe-, 
deli mediate la ammtniftratione de ferramenti. 
Sette fono li ordifii,quattro minori cip è , Ho- 
f , . r . diario, Lettore, Esorcifta,Accolito.Trc li mag 
non'bwrito'r giori > Subdiaconato * Diaconato.Presbiter* 
»*rt difico» to li quali fi conferifcono dal Vefeouo. Et ordì 
lo, nati; fonò tutti al facraméto della E uchariftfe. 

Et pòé vn'lacraméto vnitatc finis.Dalli ordini 
maggiori in modòàlcuno non fi può ritorna- 
re allo ftàto clericale v ma fi da minori, Tali pri 
Che ?, afa fio uilegii hano r chierici etiadio degli ordini mi- 
neri , fé ben* rion haueflero altra confura , la 
r«* quale èdifpofitione a gli ordini che non pof- 

fono effere conuenuti dauanti è giudice fecola 
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ito ut iflipoftc , predante , ò taglie, ò grauezze. 

Et chi per ingiuriare^ temerità gli batte, ò pi 
glia per ritenere violentemente,è (comunicato 
di (comunica raaggiorc.xvii. q.iiii . fiq U i s fua- 
dente.Chi vuol con falute delia anima pigliar A tUi cw i 
alcuno de fopradetti ordini , accio debbe elTer 
moflo non per fuggir fatica , ne per fchifar le 
grauezze del comune per pouertà , perche non f# c&r *^ r - 
had.viuefe.nonptr godere,* hauer buoni be 
nehcn.o grande dignitì.ma per fcruire ì Dj 0 •««. 
piu efpeditamente, per darfi alle cofe fpiritua- 
li,& andar à maggior perfettione di virtù, che ' ‘ ‘ 

nel dato laicale, nel quale anchora facendo il ?£*! t0th * é 
debito fuo.fi poteua faluare. Et nel riceuer de ^ZVJl 
li ordini, o de benefìcii,guardi fi molto bene di 
non commettere fimonia , imperoche farebbe 
fcommunicato, & non potrebbe ritener li be 
neficii per fimonia acquidati. Non fi dice ef- 


fe r Emonia, pa gar in corte di Roma la annata, 


ofdi 11 

toro» 

alip* 

ni®' 

jriij 
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oprimi frutti oie bolle Notavo puntò 
terribile di molti dotton , che preghiere 
per te raedefimo fatte per ottenere benefìcio 
con cura d'anime , anchor fe tu fufsi degno, 
inducono fimonia,* non può tener tal benefi- 
cio . Item donare al giudice ecclefiadico , per- rku?" '* 
che facci giudici., é limoni,. L, (ciò moltU 
tri cali *c . La regola dello dato clericale po ^** •/*«•*# 

ne San Paulo fcriuendo àTimotheo qndice. ***’ 

Oportet Epifeopu irreprehenfibilé effe vniui 


. hof p iMlf > doaort, SS# 


•ó vinolentfi.nó pcrcu(Toré,non cupidii domi *s 
tu* bene prepofitù,nó neophitu . Et nota che 
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benché S. Paulo parli qui de yefcóuijititentedi 
manco fi eftende tal parlare à tutt i quelli che fo 
co nel fanto habito clericale, mafsime beoifici* 
ti,& che|hannocure d’animeJiquali,come di 
Utht mede cc Agoftino di. lxxxi. Apoftolus , debbono oé 
fi intèda ejf' feruare tutte le predette cofe.. La prima condi 
re trrtprenji ^i 0 nc,che debbe hauer chiuque è pofto nelfta 
* # * • to clericale,!! èefferejrreprehéfibile,cioè,lib 

ro da ogni peccato mortale, imperoche.da ve 
‘ nialiè imponibile. Qnde il medefimoapofto 

lo, parlando, di ciò nella epiftpla che macia àT 
che fi inte n to,dice. Oportet effe fine crimine,cioè,bifogn 
t ,T WJ q|je fiafenp peccato. Etfecondo.che nota Gr 
fi Aperti* tn , ■ • j MVC Alias.oer ouefta Darolacrimei 




-i 

rii*! 


tiano,di. xxv,c. Alias, per quella parola prima 
(ì intende peccato, che quando fi fapeflè,gene 
rarcbbe infamia^come è homicidio,furto, adu 
terio incerto, fodomia,& altri fimili,nelli qual; 
peccati chi fi troua non debbe effereprpmofft 
a gl’ordini,o dignità, fé non edifpenfato.Et d 
to che lenza dilpenlafufle ordinato promofli 

à dignità,© beneficio ecclefiafticp, in giudici! 

può efier prjuato , & fofpefo dalla eilè.cu.tjciti$ 
desìi ordini riceuuti.Et però ciafciinp fonimi. 

^ « . . a “ 1 ^ . i: DnAfe 


Ver quofi* inente fi debbe guardare da tali pec.cati*Puofs; 
cri. anchora per Crimen inceder ogni peccatomo. 
menfip-m. ~ non induca infamia dal quale eia 


tale.dato che non induca infamia dal quale eia 
m”r' cheduno ecclefiaftico fi debbe guardar Se eflei 
t*le, netto, ò per contritione,ó confefsionc,o inno* 

centia.Etcialchieduno,chefi prefenta dauanti 
' al Vefcouo per riceuere alcuno ordine, omag- 
giure o minorerebbe effer libero da ogni pei 

caco mortale, altrimenti fe ben riceuc Lordine, 
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td iònio riceue con grafia ma co difgratia di Dio 
M impcrochc ha peccato mortalmente , pigliSdo 
bordine in peccato mortale.Et fimilmente è ne 
no fcett~arioi fe vuole con fai u te dell'anima efTercita 
Ire lovffìciò di alcunoordine maggiore, òmt- 
ftore,che fia fenia peccato mortale . Et fè non 
hàufeflecofi còmmoditàdi confettarli .almeno 
babbi contritione. Et noti molto bene il fàcer 
dot* pfer f e,& per altri preti, o chierici, che li ca 
pitafle alle inani, che è precetto della chiefa, che 
ciafcheduho Ordinato a gli ordini maggiori, o 
benifiriàto che fia di qualunq; beneficio picco- 
lo, dòtte fi comprende anchor il religiofo pro- 
fe{To,debbedire ogni di fette bore canonice del 
Signóri, & della Madonha.Eccettoche in cet*- 
te grandi folennità quello della Madonna non 
è in precetto. Et per ogni di, che fi lafcia l’vf- 
ficio o pure vn* ora di etto, per malitia auuer- 
tentemente, o per gran negligenza commet- 
te Vh peccato mortale, fecondo liTheologi- 
&cìnotiifiivEtperodiccua S. Paulo, che, opor 
tet ette fine crimine, ciò è, e di necefsita che dica 
tutto l'vfficio diuino fe vuole edere libero da 
peccato, & che quello che haueffe lafcia.to po- 
tendo lo rimetta.Item auuertifca diligentcmen 
te, che non dica metta, fe prima non ha detto 
^ mattutino, perche quella econfuetud ine gene 
lio# tale della chiefa. Et (e fia confuetudine di dire 
ili# anchora prima auati la me(Ta,la debbe otteruar, 
)$ & facendo il contrariò peccherebbe mortalmé 

roif te. Onde per non fare afpettare il popolo , non 
$ debbe far male alfani ma fua, ma conferurfi fen 
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No » fi itila 
dire auffa fe 
prima non fi 
ha detta Hai 
mòta. 


JJ4 del ordine. 
za peccato & dicendo mattutino & prima I 
r . ,buon’hora,& quando nel dire della meda fa le 
fhsLlfdr croci fopral’hoftia,& il calice, le faccia net* 
Utnàfyr* te,&di maniera, che le croci vanghino (òpra 
K l’hoftia,|& foprail calice, & non làcci come 
molti che paiono giocatori di bagattelle. Item 
fe la confcientia lo rimorde di peccato mortale 
non fi metta à celebrarle prima non fi con fella 
Comthdfd • hauendo la comodità, & non edcndo la meda 
rt chi hd Or molto nece{Taria,e dato che à celebrare (ia da ne 
Ueffd cr non cefsità conftretto,& non habbi il modo da co 
bdc» mm »dt* f c (f ar ^ a i racno de fuo peccati fia dolente & c4 
fdrfi. A facendo il contrario, nonìfarebbe fine 

crimine, ma in peccato mortale.Item quadola 
notte precedente fi foffe corrotto in Tonno 
per cattiui penfieri alli quali hauede confenti- 
T)tlU fi— to,perche non è lenza peccato, fi debbe aliene 
• 4 ** "H” * re ce ^ € ^ rar quel giorno. Item fia cauto di nò 

- * .participarecon li fcommunicati di (communi* 

ca maggiore, fpecialmente quando fono publi 
cati,& nominati in chiefa,ò quando fofle mani 
fedo che hauefsino battuto perfona ecclefiafti 
ca P cr * ra & c *Alrrimenti facendo, non farebbe 
trdrt fochi— f cnza peccato, ma peccherebbe raortalmete,& 
fn. li farebbe prohibito lo entrare in cbiefa ad vffi 

ciare,& dato checofi fofpefo vfficiafTc.diucnt©» 
rebbe irregu!are,p tanto guarditi da tal partici 
patione. Item aucrtifca di non aflbluere il pec« 
catorc,che non e con trito de dolete de fuoi pec 
cati,chc non fe ne vuole guardare per 1# auue- 
Dire, ne fatisfare à chi debbc.Ité nò debbe dare 
. la comraunionc, à chi ftà io peccato mortale 
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notorio, come fono publici concublnirii , & a 

dulteri &c/acendo il contrario pecca mortai- 

talméte,imperochc fa ed tra H precetti di C bri 

fto che dice. Nolitcsa&um dare Canibus • Et fa 

irreuerentia notabile al fieramente, & inganna 

l'anima del prosfimo il quale (i da ad intendere 

di efTereaflbluto. Onde (ìa in do cauto, accio 

. che (ìa lènza peccato» Sia anebora diligente di 

oflèruare tutte le ordinationi de Tuoi fupenort 

o dalla legge canonica promulgate , fotto pena 

di fcotnunicationc lata? fententix, accio (ia fen 

za peccato. Allhorala fcomunicatione c lat* 

4èntentÌ£,quado dice, che chi fa contra quella, 

fu etto fatto fcomunicato &c*Lafcio di dire 

molte tofeneceflarie allo (taro clericale per ef 

fer breue. Ma fopra tutto (ìa cauto il prete di 

non errare nella materia, ò forma defacramen 

tì per fua ignorante, ò obligatione , ò tranfeor 

fo di lingua, ò per occuparli incofe fcculari,im 

jperoche tal difetto non farebbe fenza peccato 

morule . Batta ché* metta vna goccia d’a* 

equa nel calice, accio i! vino rimanghi vino. 

Gr&diftimo facrilegio farebbe quando aucrtcn 

temente noti contecraflèjimperoche, quanto è 

dalla parte fua farebbe al popolo commetter 

peccato diidolatria; Sarebbe àchora maggior 

j>eccato,& piueffccrabile & il prete degno di è f 

kte depofto del grado (acerdotalc , quando la 

ÌEuchariftta,ò altri facramfcnti vfafìe in malie, 

'fot'tilegli^ihcanti,<) fatture. Nota, che Tempre il 

ìàcrittiictó de1i*aìtafcdebbe cCer perfetto, cio£, 

fchèiftiVerdotéqfì'dice melja,debbc pigliare il 
• . * » • « * 
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Jtebbe altro marito, in tal caso, quado lei gli def 
felicétia,& dia prometttflecontinentia, tal ma 
rito fi potrebbe ordinare agli ordini lacri.etia 
nella chiesa latina comeanticamente fpefle voi 
te àccadeua. Ma sopra tutto e di bifogno , che 
viuacaftamentecon il corporeo n la mente* 

Et che noti nola mente fi guardi dal vit io 'pes.fi* 
toò di incedo, & adulteriq,maetiadio dal vitiò 
domandato sem plice fornicatione negli altri se - . • 

Colore,imperoche non ealcun vitiq che faccia ni 

Untò il Sacerdote*© altra persona tcclefiaftich Up«c*u. 
inetta al culto diuinò^abominabile, infame* & 
vile nel cpnspetto degli huomini etiamdio cat 
tiui,& che allo fiato clericale partorita mag*. 
giort sprègio, quato della disho netti* fia in che * . 
specie eflerfi voglia, &cofi dall’altra banda la 
pudicitia,& bonétti consertata e a bio,& à tue 


ta la corte del paradiso, etàgli huomini del md 
do accettisfima. Et secondo che dice lo Impera mu pud; d 
dorè, e quella virtù che sola e dégna di pretehta ** quid* firn 
re le anime à Dio,in autentico de lenonibUs.§. "ctlUuu. .. 
SancimuSf Onde tale virtù di cattiti genera vn 
buon nome di fanitij& di buoni cottumi ap* 
predò li mondani, & eiri feuerchtia dauàti i pre 
lati,&gra maeftri>partoti$ce anchorariueren* 
tiaà sacramenti, & all* predicanone santa, &c. 

Et per contràrio le leggi canoniche in detefta 
ìione del vitio carnale, hanno ordinato , che la 
mefia,& altri diuini vfficii non fi debbino vdi* n •»/? dtH* 
re dal sacerdote concubinario,ditt.xxxii. Nub »*W< m'f* 
lus, Extra de cohabitationeclericorum & mu. 
c* vettra. Et acccio fuggendo le occafioni de vi n# * 
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tii carnauba ordinato la Cbiefa,che Irci fìértei 
.. . r .. nonhabitino con donne, fe non folTerO lorpa* 

ti non debbi ftf etti cofflé Torcila ò madre, ò altre perfo 

no h. il bit tre he non fofpette.Molto è prefontuofo.chi fi re 
en dtuut. pfcta piu forte di Sanfone,dpiu Tanto di Dauid 
& piu finto di Salomone. Li quali tutti fumo 
vinti dallo amore détte donne , Narra anchora 
S. GregoriO,che S, Agoftino non volld che la 
iy . fua forella carnale habitaffe appretto di lur,& 
s.V r.- ,o.'. &elfendo domandatoci perche, condotta cola 
ivjn ^ che ella fotte lanca donna, honefta & continen 
te di forte,chenó ci era pericolo, & ne dall'vns 
& l’altra parte penfar fi potea.Rifpofe ilpru* 
Ri/jfsté V» dentifsimo Dottore. Quelle che praticano con 
S4« # j a m j a f ore IIa, n ó fono mie forellc. Vuol dir, che 
ettendo la fua forella in cafa altre dóne verreb- 
bono a vili tarla & à parlar có ella, come è vsaza 
le quali non farebbono forelle, delle quali po« 
trebbenafcer il pericolo della tentationc & mi 
Yiu+nhU lo esèmpio ì chi haueflè vifto quelle inttar& 
U eftmfH.. Y f c j rc# N arra anchora il medefimo S. Gre. nel 
dialogo divnfanto facerdoteil quale %(TendO 
vecchio, & venuto allo eftremo di fu,- vita quel 
la che era ftata fua donna auanti^be fi fa ceffi 

prete, fenza la quale era viuutolcngotempoin 

continentia, venendo che quali pareiia mòrto 
e che non rifpiralfepiu, accottoligli alqiiàftto 
con la tetta fua alia faccia per vedere fe rtfpira- 
uà, il che vedendo il fòccrdote jche quali 'haue» 
f'r ; ua perla la parola, (i voltò, & con quello pocd 
fpirito che li rettaua, ditte . Tolte palevnvqùià 
* aducigniculus viuk,cioè*Leua via la paglia, im 


CLERICALE. 

peroch c anchoraci cfvn poco di fuoco • Onde 
fubito che fu partiti, meritò per fui fiatiti di Sénf ^ M & 
vedere Sin Piero, &$• Paulo, che vennero in /41» T*nlo rff 
quella camera a pigliare lini ma fua,&c. Ad <of- «»» 

fcruar caditi molto è vtile , & quali ncccllària 
la fobrieti . Onde la terza parola che pone S. 
Pau!o,è,che,oportetelTefobrium. Dice S.Ifi yy,-, ù . 
doro che fobrium, vuole dire quali fèruans u*f»**k 
Briam,ideftrcgulam,imperochenel mangia- r- 
re & bere non palTa la debita mifura quanto al 
la quantità & qualità del cibo, & non mangia 
troppo, ne co fc delicatamente apparecchiate, ò 
troppo pretiofe, imperoche, come dice Iddio ihmUIràl» 
per Eiechiel profetai da ben mangiare, & ben ** rinafm 
bere fu caufata la ribalderia di Sodoma . Hsc ^ l+u"** 4 * 
fuit iniquitas fodomx fororis tu* , faturitas 
panis,&aqua,&otium. Non diceche la cau' 
fa del vitio pefsimo fodero capponi,piccioni, fa 
giani,ò darne, ne maluagia , o mofcatello , ma 
troppo pane, & troppo acqua , de la otiolìta, 

Ja quale ccaufa d’ogruroui na.Ccrac adunque 
ù può trouar pudicitiafra gli fenfuali,che fi fa- 
tiino de cibi delicati detei di fopra,conciofia 
che l’abondantia del pane & dell'acqua fofle . 

cauli di tanta fporcicia,& di tata ruma di Sodo 
già? In dclitiis periclitatur caftitas dice San 
Bernardo , Ciò c , Nelle delitie ftain pericolo 
la caditi, & San Hieronimo allega il verfo del 

poeta. ; 

# 

^inc Cerere & Bacchofriget Venui. . ,j 
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Vuoi dire òhe per laftin ernia del msbgiar$ 
& del bere lì debilità là luflfuria; Et perche il fa 
'*1*1™?*] di cef dote dèbbé auuilarè il popolose òftèrui li 
£ un 0 •; Jeùt digiuni comandati ^ per tanto lui debbeefleré 
tffere ìlptitn»- »ì primo, iiiiperoche come dice Si Hieronimo. 
é dtgmére, £ grande indecentia con pretiofei & ornate ve 
, it Re, predicare, C hriflo G iefu pòucro,& Con la»- 

*\ •' * 1 bra ròlle,& bocca pienà,infegnàre 1 gli altri di 

/ * giunare.Étlafciandoténza causa tagiòheUote 

**" ’ . . li digiuni della chiesa, farebbe peccato mortale 

la quarta conditioné della regola apoftolica al 
li clerici data,e,chè,Oportet effe prudentetn.il 
n cheesponeGràtiano nel decreto prùdente, ciò 
€ dotto, & erudito mafsimamente nelle scfitttt 
refde dottori san ti. Et se pur ft lidia nelle opere 
de gentili, quello non faccia per superbia o va* 
nagloria,ma à fine buona. E ben vero che San- 

10 Gieronimo Scriiiendo à Damalo Papà,ripré 
de gli sacerdòti che lasciando lò (ludio delle 
scritture, fi danno alle Poelìe , & Philosòphie, 
che sono sciétie figurate pef filique^ delle qua 

11 il figliuolo prodigo defideraua empire il ven- 
tre Tuo , de neflu no glie nedaua,cioé,di quelle 
icientie, le quali sono cibo dihuomini porci- 
ni inuiluppati in lasciuie,& ntllunp glie ne po- 
teuadare tante che fi satiafle, pero che pollofVb 
'ben gonfiare la mente, ma non satiare 1’ànima 
nel modo, che fa la parola di Dio. Onde il Sa 
maritano dette all'holle per cura dello infermo 
duo danari, che lignificano la domina della sa- 
cra scrittura .contenuta nelli duoi tellamentt 

v , vecchi, & nuouo con il latte del quale vuole il 
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Samaritano, ciò e, C hriflo,che lo hofte,cio è , il * f « «’■ .* 
prelato nutrisca, & medicale ferite dello ama " ^ ' 

lato della infirmiti de) peccato, Et quando dif ; .*'**. ‘ 

fe.auicquidsupererpgaris f curedierp,reddati u 
bi, dinoto le altri; dottrine da gentili , le quali à .»» 

buono fjneftudiare,& predicare, sonoanchpc 
ineritone, purché fi faccci* per sanare lo infer- 
mo^ non ^ pompa, o per vanagloria , &c. ma 
per satisfare allo appetito dell’infermo, il qual 
sempre va dietro a cose nuoue,quando à tal fi-* * ^ ò, 
ne senza lasciare la Scrittura, fi propone qual*? 

che cofa de dottor; gcntjli,np è peccato, ma me 
rito,ilquale il Samaritano promette rimunera- ' ‘ J 
re, quando dice. Quicquid supererogaueris* ' ^ 

cù rediero,reddam tibi &c. Sia prudente il sa- 
cerdote anchora, cioè, dotto,in sapere le leggi onw*** 
canonice,masfimein quato fi appartiene alila •%**„ ìf s 
to & vfficio sno,imperoche ognuno e obliga- t ere 
to à sapere quelle cose, le quali fi appartiene a{ 
suo vfficio, senza lanotjtia delle quali non può 

bene eflercitare tale vfficio, altrimenti non dtb \ 
be eflere giudicato sufficiéte ad efler promoflo •..» 

b tale vfficio Se dignità, o grado,alias come di* ^ ^ * » 

ce S.PauIp , Ignorabitur,chi non sarà saputo. 

Sia anchora prudente, & vigilate in difendere^ 

& conseruare le ragioni della chiefa,in augmea 
tare,& migliorare li beni di quella. Et per pau 
ra non iqanchi difendere la giuilitia, & la ragio 
£e della suachiesa.La quinta conditione.Opor 
tet eu eiTe ornatum,c|o e, bisogna che fia orna- 
to^ quello secondo Gradano, fi debbe inten 
4cre dell'ornamento interiore caufato dalle vif 
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infecondo che anchora dice il Salm. Sacerdo* 
testui induanturiuditia,Lifacerdoti di Dio 
iìano vediti di giudi tia, la quale come dice il Fi 
lofofo nella Ethica generalmenteconfiderata, 
contiene in fé ogni virtù, dcllequali debbe cfler 
ornato il facerdote,& mancandogliene votagli 
machercbbono tutte imperoche come dice il 
maedro delle fententie, le virtù fono connefle, 
& è di neccfsità,che chi ne ha vna le habbii tui 
tCj& chi non le ha tutte, non ne babbi alcuna» 
Quedo ornamento debbe anchora apparir di 
fuori nella modeda conuerfationc,^ andando, 
dando, nel vedire,& calzare, m*ngrtre J & bere,, 
di forte che nefluno pofla pighare fcandolo del 
modo del viuere del fuo padre fpirituale,n© 
di portaturedi panni lunghi, ò cappelli attil- 
lati , o panni voti , & ftracctati,raa di fòrte eh© 
(iconfàcciaioognicofa alio dato fuo clerica- 
le. Lafedaconditioneè,che, Oporteteum 
efse hofpitalem , cioè . Bifogna chefia dato, 
& inclinato alle opere della raifericordia, del- 
le quali nel fequente capitolo diremo • Et la 
ragione di quedo e, perche , come dice Sa» 
Gieronimo , tutto quello che pofsedono 
li chierici, è de poueri . Et lor cafe debbonoei 
aperte - tutti li pellegrini , & viandanti . Non 
però di forte, che le cafe de facendoti iìano com 
munì come tauerne,ò alloggiamenti di cac- 
ciatori , vccellatori , compagnioni , ò altri 
eiouanl feorretti , & dishonefti, bufami 
Ma le porte delle cafe di quelli clic hanno cu- 
ra di anime debbono dscrc li loro parenti» 
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Mi fuori di necefsità, dando loro leentrate del 
lechiefe, dcbeniiìcii farebbono tenuti à con- A f ér l*» * 
fcientia,chi gli da,& chi gli riceue, A tale hofpi 
talirà,ovcramenteelemo(ina,ilfacerdote non finche fi 
c obligato piu,che fi pofsa,ma fecondo la Tua in Au 
trata dif.96. Non satis . La Tettimi conditione, lo * ecbl0 imm 
« Pudicum,cio e bonetto nel guardare, & parla* téjùuJT' 
re,vdire,& tutti gli altri fentimenti. rmperoche deicer imf» 
come dice Santo Agoftino,impudicusoculus 
impudici cordis eft nuntius. 35. q. 2. Nec foleo. 

Lo occhio dishonetto,e fegno del cuore disho 
netto. Et oltra al peccato Tuo dello impudico 
riguardo da grande scandoloà chi vede. Ecè 
causa à fe & ad altri di ruina , come manifetta- 
cnente appare pèrloefsempia di Dauid,quado 
riguardo dishonettamente Bersabe. Etappar 
ticnttà tutti li chierici, hauere non solamente 
gli occhi catti, ma anchor con la lingua non di 
rcparoleche non fiano tutte honette, non inlm 
datone, non scandalose,imperoche ì veri sei* 
oidi Dio conuiene guardarli rió solamente dà 
parole lafciue,ma anchora da buffonerie. Onde 
S. Ber. dice^ché le cianciò in bocca del secolare 
$onociancie,main bocca del sacerdote fono 
bettem mie. D ebbe anchora fuggire la lingue 
catti ua,& maladctta,& nò porgere gli orecchi 
à parlari impudichi, & infamatori]*, & pernien 
tettar ì vdire quelli che al suo prosò mo dannò 
infamia. Qm scriptum cft.Corrùpunt bono.s 
mores colloquia mala, ciò e. Li disb.onetti e vi-* 
tuperofì ragionamenti corrópono li buoni co 
ft umi.Ondc no e decente cheil padre-delie aie 
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il ri*ouialli ridotti, a trebbi, o circuii, douéfidt 
ce male del prosfimài dpue.cheirooite.. volte fi 
legge il li bro de frati,^: preti, Pietro,. Giouani, 
Martino, ra ottaua conditionee,che oportec 
effe do&orero , Non che sappi legger in cathe* 
dra,o disputarla chesappi il popolesche glie 
commeflb,aipmaeftrare,in publipo per predi-» 
catione o in priqato per esortatone >.& buon 
configlio.piceS.Gieronimo feriuendo à S.Pau 
lino, che al sacerdoteappartiene, quando e do- 
mandato della legge di Dio,sapercTÌspondere, 
Non dice chefiaobligato sapere rispóndere k 
dubii di Filosofia óAftrplogia, o Medicina 
Ma à quello gli e demandato tinca la legge di 
Dio,& comandamenti della Chiesa Etquefto 
non può fare, se prima non i mpara per §e à sufi* 
fidenti^, accio non diuèncaflemaéftro di erra 
re,non efletido prima ftatp discepolo di verità, 
Etguardifi ben di non prtdicareal popolo <;on 
acche habbinqà generar tscandolo,o spregio 
della parola di QidiLa nona xonditiorie rche 

Oportec eumnoncfleviriolentu, Cioè, chenq 

debbeefler troppo inclinato «1 bere,&:iaUeglot 
tornie, andàdo dietro a buoni bocconi, cene,et 
difinari,cqnó!ti,& con i compagni alte tauer» 
ne. Luxiorosa re$;vinura,&itulp&nltuasa «brio 
tas. Gio e il vino e causa della luffuna,& la im- 
briacheria genera tumulto;queftioni,& ride, li 
quali viti» debbono edere da sacerdoti molto 
lontanijmperoche la mente loro di continuo 
debbe edere dispofta alle cose spirituali»il che 
non permette il troppo vino «Anzi obnubila, 
' “ la con- 
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CLERICALE- 14* 
U contemplazione. Diftin. 44. Nulli. Et però fi 
guardi di non efiere vinolento, ne tenere ta- 
vernaio feruire in tauerna,ò di andarci quelle 
eccetto che in cafo di necesfità,imperoche que 
fio àcherici], e prohibito.Difi.44.Per reueren 
tia. Et auanti che fi metta à tauola, debbe fare la 
beneditione. Et poi che ha mangiato , rendere 
Iegratie,fecondo che ha ordinato la chiéfa. Fra 
gli altri buoni documenti, che S.Ago. narra ha 
uere imparati da S. Amb. fu chetare volte andai 
feà conuiti- Et le pur qualche volta li facerdo 
ci vi fi trottano, ha ordinato il concilio Toleta 
f)o,che in mèla per fuggir le detrattioni,& mot 
morationi, ciancie, baiceli leggano cole fiere, 
come fcritto nel c • difopra allegato Pro reue- 
rentia. La decima conditione è che, Non opor : 
tet eu effe percufforcin, Ciò è,Che ingiuriofa- 
mente non debbe percuotere alcuno con le ma 
ni. Ma ì fine di correttionc gli è lecito caftigar : 
con modeftia la fua famiglia, Se li focolari, etii 
dio (è fallerò cherici séza incorrere in feomuni 
ca.Et béchc fia generalmente à ogniunaleciao 
difenderli, quefto particolarmente debbe auer 
tire la perfona ecclefiaftica di difenderli cu mo. 
deramine inculpatx tutele. Béche fariadi mag 
fiore parfettione, feguitare lo efempio diXpo 
del quale dice S.Pietro.Cu maledioeretuf,non 
fualedicebat,& cum paccretur,nó commcnaba 
tur ^.Cioc^Qn era ingiuriato, non ingiuria 
ua,& qn era offe fo,nó offendeua. Debbe ancho 
n non edere pcrcu(Tore,cio è con la lingua fua 
«oa percuotere fpcrgiur 5 do,ingi ut iado,fcada* 


L.* fa'ti,* 

Mi» itkkt», 
eoiareo fio 
rts Atri»* 
.e iter ut. 


lé Itoti , » 
itUo V 

mnfo. 


»V» mtcmmto 
fidissimi. 

• |,') M. 

. ^àttimi • 

letti,»*, 
dello mtnfo 
C éftigorti 
C bimcitUo 
or#. 


• leciti dif,o 
derfi. 


tifa PM do 
fiho 4 di fa 
denti farro 
d*tt 


«V 


146 DtE ORDINE 
jezzando con indifc reto & pafsionato parlare^' 
,chc ode come dice Anacleto Papa Dif.45.Sanc* 

' Xavodecimaconditione^chc Oportet eum 
clTc religiolum non litigiorum.Cioc.Noncoii 
tendere, & non litigafe>diftinÌ46.in principio*’ •* 
Scruu Dei. Dice.S. Paulo in vn’altro luogy.Nó, 
.roporteelitigare/ed mafuetu effe iottfs.i.q^ 
Sic Sacerdos.ColuijChe lèrue i Dio,non debba 
Ar * # litigare, ma de bbceffere manfueto, & pacifico, 

con tutti. Et adeffo Timotheo dice in vno altro 
v .Juogo.Noli contendere verbis,& di ciò affegna 
laragione,pcrche tali cdtemioni fono caufa del 
1» tlteafi lafouucrfìonc,&r fcandolo del pros(ìmo,di fdc 
nUóto tifa gni,fupbu,&odio, riffe,& molti altri mali.Ma 
t'thu Ut* f c a l facerdote fuflèro tolti li beniluoi, ò della 
- fuachiefajnó gli e prohibito litigare I4.q.i.$, 
His,& in iudiciodomadare,& difendere le co 
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k w .Vu* d * c lue, non potendo con il fuo auuerfario far ac 
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cordo. Et come quanto è dalla banda fua non 
debbeefftrlitigoro,cofi anchòranon debbeef 
fcr adulatore dif^^Sunt nonnulli. Et offerui 
^ dettò di Seneca che dice . Laudato parce, 8 c 
,V V W. ; vituperato‘parcius,cioè.Lauda gli huomini par 
camemé,ma piu parcamente biafimali . Et da- 
to che vedeffcalcuni edere in difeordia allo v£ 
ficio del buono padre fpirituale (ì appartiene* 

i# r\ a iv 1 a L* a - - - a -j /? I _ • w. . a a. V a 
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dotem,dice S.LeonePapa , Sicut nullo errore^ 
^ ita nulla cupiditarc impl/cari oportet.Lhuo 
JS& mocatholico (4 come da dìuqo errore coli ap 
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chbpaniuno vanodefiderio dcbbe e (le re oc- 
cupato. Impcrochc della cupidità nafice che la 
perfona auara non fi fa aftenere dalle cose pro- 
li ibi te, ne bene vfare leconceflc- Quella tenaci 
nferra le vilcere della milericordia , la orec- 
chia & la boria al pouerdlo, Stalle altre opere 
della mifericordia fa negligente tardo er pigro. 
Pebbelì adunque guardare il cherico da ogni' 
vitiodi Simonia.E non fi mettere à confefiarc 
principalmente per hauer la elemofina , ne do- 
mandare denari per conto di mcflè.ò altre cofe 
rpirituaRGuardifid.* nó fare vfura,mercacie di 
vettouaglie,per indurre careftia, e da ogni al- 
tro brutto guadagno,et da ogni giuoco/pecial 
, mente da giuochi di fortuna^con carte, ò dadi, 
e Zia libero da ogni ing 5 no,auidità di cumular 
robbe;& thefaurizzar. 24. q. $.Si quis oblicus. 
Ma quello che gli auanza dia alli poueri bifo- 
gnofi ò fpenda in vtilità della chiefa.iiq. *,Glo 
ria Epifcopi. La.14. códitione è,Non Neopitu. 
Ciò e non fùbrto di fccolare diuenti rettore di 
chiefa,& fi ntf&taà gouernareleaied’altri nó fa 
pédogouernafcle fue.48.di.in prì.&c.primo. 
Et auàti alla età legittima nó pigli ordini fiacri. 
La qualeè in 16. anni finiti, quanto al fiubdiaco 
*>ato-i9-finiti,q*i5to al diaconato.24.finm, qua 
to al Sacerdotio,Et fietceanni finiti,qu 5 to a gli 
ordini minori.Cle.Generale.De sta te, qualità 
tè&c. Ecchi innanzi fi faceff; ordinare , pec-' 
cherebbe mortalmente infieme con il Vefcouó 
che auuertcntemenre tali ordini fi' Conferisce, 
li chi ha a p igliir tali ordini presenta , o mada. 

. K M 




. *t l« «|W, 1 

■ 

lì . m 


.w 


\i 

I 


V /fW- i . 

.tUÌnM 


chi sia jb 

to**ra*r U 
***** fm* m 

f delie 
meru4r l'*m 
mede éliti. 


I»fh ttafS 
l***o éfi* 
*har li ordì* 

tu/iun. 


I 4 a DEL ORDINE 

Et riccuendo beneficò con cura di anime auSti 
VitUrtàfi habbifiniti 25,anni,fe non è difpcnfato, pecca 


mere “ 
*»• 


'bbenefi mortalmente. Et li frutti della chicfa non fono 
fuoi,ma di male acquidoccio è rubati.Et dato 
che {ìa in legittima età,quato al riceuere del bn 
ficio,fe poi ha riceuuto, infra vno anno non fi 
fa ordinare facerdote, perde il beneficio, fe ruon 
èdifpenfato , &c. Licetcanon,Dcelec.6.Etfe 
per caufa legittima non fa refidentia nel benefì 
1/ benefici** -ciò, è obligato metterui vno che cieda , che fia 
u e buono, & (ufficiente àcio,altriméti non fareb 

tpi jli*rtlf* befeozagraue peccato. La quartadccima condi 
tìone è,che bifogna che fia domui fuse bn pre- 
pofitum.Cioè,Chefe ha famiglia, la fappi ben 
reggere,& gouernare/ecódo li precetti di dìo, 
qnella indrizzando alla via di falute . Et fe ha 
r* che melo chierico non lo debbe tener per farpiglio ó per 
frhdm» *** cuoco.come moiri fanno, ma lo ammaeftri ver 
merli (bah* ^ e xemplo,con le parole,& con lo efempio 

**' della vita fua, ingegnandoli il diuino officio, il 

canto,grammatica,&altrecqfo£|lo fiato fuo 
conueneuoli.Schachiefacollegfta, & chierici 
fbggetti,li faccia feruare quello che debbono. 
Etfeé vefcouo, fi richiede che ben diftribui» 
fca gli officii,& beneficii.il che altrimenti non 
dichiaro imperoche per li prelati di tal fòrte no 
è fatta quefta operetta. Chi vuole conofcere fe 
fai! fuo debito circa il fuo fiato clericale , (pec- 
chili in quelle quattordidiconditionipofte da 
San Paulo, &c. 

Fine della feconda parte* 
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V r a m illius habe . Poi che 
le piaghe del ferito fono dal 
Samaritano con il vino pun- 
gitiuo della cótrittionelaua 
tc,& con il morbido olio de 
facramenti medicate, è di ne 
cefsita dar mangiare à que- 
fto amalato, & fpititualmente confortar l’ani* 
ma fua con fétte pani Ji quali, come narrano li 
Euangelifli mulriplicado il noftro Signore nel 
deferto, cibò le turbe, le qual non lignificano al 
tro che le fette virtù, tre theologali , & quattro 
morali, fenza le quali nefluno può eflcrfaluo.» 

Fede, Speraza,Charità,Frudcntia,IufHtia,For J*"**^** 
tezza,& T emperanza, figurate per li fopràdetti ' nt * 
fette panLmcdiSce le quali Chrifio Giefu nel lo 
deferto di queflo mondo pafeela moltitudine /«/»•. 
de fedeli naturalmente affamata , & defiderofa 
di viuere fecondo Iddio, per poter ritornare nel 
la fua patria, & non mancare in via , ciò d nella ’ 1 4 

prefente vita di virtù 3c gratia . Le quali furo* 
no figurate nelli fette giorni, nelli quali lo altif^ 
limo Iddio formò, & produfTe tutte le creaure, 

& nel fettimo ripofandofì, come dice la fcrittu» • -r 

ra, quello benedi(Te&: fantificò. Volendo adua '* ■ 
que noi in quelli fette di di gratia operar virtù» 
famcnte,èdi bifognochele noftre operar ioni 
liano regolate da quelle fette virtù , &che in 
ogni nollra operatione cominciamo dalla luca 
della fedc,& tcrm inumo nel fettimo di , ciad, 

K iti 



J 




della 

nella charità ogni noftropéficro,parJir,&opt 
ratiom, dalla quale la noftra anima è ramificata 
ao e, con firmata in gloria, & benedetta , di- 
cedo coh Chrifto ì giudi, e fanti nel di del giu 
dicio. Venire benedirti patris mei,percipitc, 
&c. d» quelle fette , le prime san domldare teè 
Jogali, perche hanno Iddio per obietto, della 
parola 1 Apodolo al/i Corinti. brune autera ma 
oent Fides,Spes,Chariras.Vnde versus. 

, . « n m * edo premia cernii 

Rasura eftse'per Spento D eo Charitas vniu 

Maitre quattro fi domandano Cardinali;òve 

ra m en te morah, delle qual» é scritto dal sauio, 
che dallo Spirito Santo sono prodotte, & nel- 
le ani me nolirc me/TeSobrietatem,cioe',la vir- 
- i *. ella Temperanza,^ Sapicntia.cioejPrudc 
-v tiam docet,rudiciam,& Virturem, cioè Forte* 

‘ ta.quibus in vitam hommibusnihiied vcilius- 

Vndeverfus. 

T/f' >ÌHm ^. S * s ^ u ^^ s ^ ort i* , , ,u ^ U5 i s ^P cr queinodeftus. 

v,rcu P ar lorno molto copiosaméte 
^ etiaradio li dottori, gécili, Ariflotilc Tullio, Sa 

neca,Ma delie prime tre non hebbero vera no* 
titia,& pero fon dannati .FEDE. 

Adunque e la prima virtù n codia ria alla sa- 
*• rhf f M| f Iute. & fondamento di tutte Falere, FEO E*. 

Loatto deI,a < l ua,e con ^ in credere le co- 
se che con 1 occhio corporale, ó mentale,c6 ra 
gioni demonftratiuc cognoscére noti potè* 
mo, benché non ci manchino ragioni pro- 
babili,& persuadile aindurrelo intelletto no 
ftr à credere tutto quello clic coma da la chiesa» 
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-Ondeil Sai mifta, parlando di quella fede dice- 
• ua,Teftimonia tua credi bilia faéta funt nimis. 
Certamente che li miracoli in rifufcitar morti 
in illuminare ciechi fanar infermi, & altre ope- 
rationi marauigliofe dal principio del mondo 
ànftno allhora prefen te fatte in diuerfi tempi da 
piu fantLrendonogran ufiinionianzaalla veri 
lì della fede catholica.Et li martini grandi , Se 
per via fiumana intolerabiii,follenuti da fanti 
martirio confirmatione d’efla, li danno gran 
teflimonianza di fua verità. Le profetieanchò- 
ra,& reuelarioni delle cofe occulte fatte in dt- 
ucrfì tempi ì diuerfì profeti di quelle cofe che 
non può fa per altri che Dio, non fedamente & 
fìdeli,maanchora àgentili,come furono fe£i* 
bille,& molti alrri FiIofofi,& poeti , non pesco 
▼aglionoà confermare & persuadere la vezftà 
della fede catholica-Dapoi anchora le ragioni.*,,^.} , 
effìcacisfime de dottori fanti alle quali neìruno-^V 
infedele ha mai fapuro rifpondere,dichiarano .w 
& confermano effere vera la fede di Chriflo; 

Et mafsime quello fi moftra in quel libro có+ 

■ pollo da*S. Thomafo d’Aquino, domandato* 

Contra Gentilesche e vno abiffo di feientia 
fódisfima, Scudo ftabi!e.& fermo della fede n® . ^ 

ftra. Gofi anchora quello che hSnofcritto li fa 
cri Theologi del modo del viuere chnftiano, 
cheè conforme alla vera Filofafia morale, &fra 
gioni naturali, piu che il modo del viuere di al- 
cuna aitra letta, ò natione rcr.de teftirconisni- 
za di noflra fedele. Le cofe che fìamo obli- 
gati à credere di nectfsjtà 9 fono gli articoli 


- « *5* DELLA FEDE. 

della fede, che fi contengono nel C redolii qui* 

. le ogni C hriftiano e obligato fapere a mente. 
Et fe non lo fa in latino ò cofi ordinatamente, 
-almenoin volgare creda,& dica didimamente 
oquello che fi contiene in eflo. Et ogni determi- 
i. natione fatta dalla Chiefa circa Iv fede, Oc la ve 
t rità della fenttura sita creda generalmente tut 
to quello che fi contiene nella Bibbia.Chi non 
i crederà fermimentefenza dubitare, Tara con» 

. dennato al fuoco eterno . Ma chi crede in ma 
-dille C hrifto Giefu \ Santa Martha bari la vita 
-eterna, loa . n . Et diligentemente èda notare 
-quello che dice. In me & non mihi,òme.Impe 
foche creder à D io,& credere che elgi fia Iddio 
^comune à buoni, & ì trilli, ma credere in Dio 
<come diccil maeftro delle fententiedopo Sito 
Agofiino, è credendo caminare inuerfo Iddio 
Véieàtrti . > non con ^ corpo, ma con la mente, oflèruando 
« 0 Uitlhfe .< li diuini precetti. Dodici fono gli articoli della 
.fede, polli da dodici Apoftol» , li quali damo 
obligati a credere. Et benché alcuni dottori oc 
pongono quattordici, facédo di alcuni di que 
.di duoi non non inporta niente . Sei di quelli 
appartengono alla diuiniti,& fei alla humani- 
tì.Quato alladiuinitàjil primo è, credere che 
. fia vno Iddio. Il fecondo, Che fia didimo in tra 
perfone, Padre, Figliuolo, & spirito Santo.Ma 
quelli dottorijche pógono lette articoli appar 
tenenti alla Diuinita & fette alla humanitl ,di 
- quello fecondo ne fanno tre,dcl padre vno del 
figliuolo vn altro, e del Spirito Santo vn*alcro* 
Interzo articolo, quanto ì quelli che oe pongo 
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iqjt *0 dodeci,è che elfo Iddio, che è vno in efTentia 

Kilt Se trino in perfona, cercatore di tutte le cofe vi <!•**•• 

d(dk Cibili de inuifibili.il quarto e, che etto Iddio e 
ucci giuftifhcatorc delle noftre anime, & quello fi * 

: itr» denota nel fimbolo, quando dice Sandam Ec- 
lefiatn,sandorum communionem, peccatori! 
otta rtmisfionem.il quinto e, Credere che effo Dio 

;hÌB 8 fi* Datore della gloria & felicità eterna ì buto- 
rlK * ni,& cofi della dannatione ì cattiui priuati det- 
tisi la grada Tua. Il fello e, Credere la refurrettione 
jjjrt di tutti li morti netti loro propri! corpi. Ma di *** 
oots quelli duoi,chi pone fette ne fa vno. Quanto al 
{ ( 0 t Ja human iti, di Chrillo, il primo e credere, che $tnìm§, 
lidi il figliuolo di Dio fia concetto di fpi rito Canto, 
l0 pj èc nato della vergine Maria.Ma di quello vno, 
yfc. quelli che pongono fette articoli appartenenti 
ijfy alla humanitd.ne fanno duoi, vno delta concet 
^0 tione di C brillo , & l’altro della natiuità . Il fc- 
idk condo.comepógonoli primi, e credere che per 

noftra /alate C hrifto Giefu habbia lopportata 
t{0 gj pacione, & morte. Il terzo e , Credere che poi 

^ che 1 anima di Chrillo fu feparata dal corpo in’ Ohm** 
jJ fui legno della Croce, delcendeffc al limbo, ac- 

' -g compagnata dalla diuinità a vifitare quelli fan’. ^ 
ti Padri, & farli beati, filtrarli di quel luoco. Et ; r \ 

0 il corpo accompagnato dalla medefima diurni- * 

jpJ tà,la quale per tutto, cofi pollo nel fcpotcro, .. 

j- | pp, doue che perfeuero immaculato, & incorro*- V 

JJ to,&c.Il quarto e , Credere che relufcitafle da d**"* t 
a morte à vita il terzo giorno. Et che l’anima [di 

,u Chrillo vlcillè dal limbo, fi riuniireal corpo nel . . 

fepolcro^dond* «fio relulcitando vfci,non olU tm * * 


i fjL DELLA 

te che folTc ferrato, Il quinto è , Che quarantt 
' lV:v di dopo la rcfurretiione Tali in Cielo in ani- 
ma, & corpo gloriofo. 11 fefto é , Che alla fine 
9 ufdtcima . del mondo di cielo debbe defcender,& venir ì 
giudicare li viui,& morti, & che à ciafcheduno 
habbid rendere fecondo le opere fue,Comedi 
ce S. Atanafio nel Embolo fuo Hsec eft fides ca 
tholica, ciò è quello chefi debbe credere circa 
fide, della quale habiamo parlato di fopra, qui 
nifi quifquc fidelker , firmiterque crediderit, 
faluus elle non poterit. 

U ~ , ; o.. SPERANZA. 


% C ’J* t , , 

C ltt rofa fia 
Speranza* 


Vota itlU 
profumi*** . 


La feconda virtù Theologale fi domanda 
Speranza, della quale dice il maeftro delle fei*- 
tentie^effere vna efpettatione della futura bea 
-titudine,& dalla grafia d'Uina,& opere merito 
rie caufata.Chi aduqueafpettaffela edotta del 
paradifo principalmente p fuo ben farete ben 
patitfe mille martiri, non harebbein fe tal virtù 
di Speranzajmagran prcfuntionc,adefiavei« 
virtù Theologale grandeméte repugnate, & p 
tato nò farebbe faluo.Et fon achora, molti, che 
tanto attendono alla mifericordia ,che niente 


vota di quel péfanoallagiuftitia,& fi danno ad rntédereaa 
Meh* fanno jj ar€ j B paradifo fenza bn oprare, & Terza la cf 

f &Umf€rL fervanone decomldamétidi oio.Etfannota 

nriia (b* to to gride la mifericordia che totalmente ^di dìo 
flio* >ia U rimuouono la giuflitia.QuefH tali nó hano fp* 
g"fl***a, j5za,ma jpsùtione,imperochedice il Salmilb. 

Milcricors dns,miferator,& iuilus.Lt dall al- 
tra bSdaqnelli checonfiderando la immenlìià 

v di quella bcatitu dine fuperna, & laluabaftt* 

• t 

. -iTf irìff I iliIiÉtfr 


1 i 
1 
1 

( 

c 

! ! 
I 

( 

n 

c 

d 

t 

1( 

t 

l 

lì 

E 

li; 

ti 

N 

fi 

n 

D, 

h 

h; 

t 

<1 

<1 

b 

c! 

e 


ani ‘ 
imi 
liti 
tati 

da 

orna 

ìdtil 

«da 


g* 

lei# 

ni* 

Gf/Jl' 

^«J 

,vin 

ravc 

»,*' 

w 

DÌ* 

ierP 

no» 1 

di* 

noi 


alli 

é 

è 


SPERAN ZA JJJ 

fragilità, fi pcrfuadono mai no potere per 
uenire à unta gloria, ò veramente dicono che 
Dio, non voglia, ò nó polla perdonare g»i tuoi 
peccati,per ia moltitudine ò horribilità d esu« 
Quelli tali calcano nel baratto della deaerano 

ne,contrariaalla virtù della Speranza. Et mag- 

giore peccato non pollano fare, che dire que? 

Ila bcftemraia contri il Spirito Santo , la quale 
Ch rido dicecflere irremislibile. Et fé qui fi fer 
mino, fono limili à Cain,& Giuda traditore, & 
con lor dannati in eterno . Onde per reuocarffl 
da tal fallo, & accendere aJquantogli animi no 
ftri à defiderare, mediante le giufie opere à vo- 
ler p uenire à tanta gloria , portò alcune condi- 
tioni di quella. Beche ri (petto àitanta immen 
Età & pelago infinito di beatitudini, tutto que 
(lo che con lingua humana dir fi poOa,fia méte. 
IXiceS. l*aulo.Oculusnó vidir, necaurisaudi 
oit,nec in cor hominis^»cendir,qua2 prepara- 
liitDeusdilicétibus <é. ktin vn’aitraepi.dicc, 
Kósutcódign* pasfiones huius tempori* ad 
futuri gloria, quae rcuelabitur in nobis,cio è, 
mai niuno occhio vidde ne mai orecchia alcu** 
na ha vdito,ne mai è entrato in cuore di alcuno 
huomo,la g radezza di quelli benidi quali Dio 
ha preparato a quelli li quali amano lui . Et in 
vn’altraepiftoladice.C he tutte le pasfioni di 
quello mondo sono nicute, àcomparationedi «' 
que Ila gloria futura,la quale farà reuelata à li \ 
beati da Dio» Et S.Ago. nell’vlti.c. di quel lib. 

« he fa de ciui tate] Dei, pone quelle parole. a.wid 
eli quod dns att p jp (eia .Ego ero usDcusia 
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per petuum,nifi dicerer 9 Ego eroeis, vndc fati! 
tur? Egoeroeis.quicquid iufteab hominibus 
defideratur.Egoero eis falus & vita,honor vir> 
tus, copia, pax & omne bonum. Ciò e, io fard 
alti beati, dice Iddio.,fanita,& vita continualo 
riore, & gloriaci rtu, ricchezze, pace, & ogni be 
rie.T utte quefte cofe da ciafcheduno fono deli 
derate, & mai in quefto mondo da nefluno per- 
fettamente poflèdu ce, & predo mancano. Ma 
Giefu Chrilto delle fue pecorelle parlando di- 
ce.Ego vitam xcernam do ets,cio e , io do vita 
eternai loro, Cioe,a quelli che nella prefente 
vita fono d3;i innocenti,obedienti,patienci, in 
ogni ben fare, pronti a fruttificare , lì come la r 
pecorella, la qualecon tutto quello che in eflfa 
fi troua fruttifica, & genera veti 1 cà al fuo padro 
ne.Et nota che dice,vitam ccternarn laqualeco 
prende & contiene in fé qualunque perfetto be 
ne in perpetuo. Pongono li facrt Theologi nel 
4. delle fententie fette grandisfimi beni in quel 
la beatitudine, li quali domandano doti,trede! 
infittii* Tanima^fit quattro del corpo glorificatoci qua 
li doni lo fpofo C hrido Giefu prefenta alle (ut 
fpòfe, ciò e, allenirne (ante io quella eterna bea 
ti t udì ne, corrifpondenti alle fette predette vir 
tu.Tocherò vna parola di ciafcheduna, & palle 
jróallacharità. La prima e domandata vifiona 
a thè m,i* della faccia di Dio, ne per fpccchio,o figuralo 
hhtéti>tz» me di q Ua accadevo per fede, ma come dice Sa» 
]•— Imm. c iouanni nella fua prima canonica.Videbimu* 
cum ficuti eft,cio e vederemo come e.Vt,Vifìo 
^ v tft tota merce s, dice S. AgoftinO|Cio 9 , la vifif 
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SPERANZA. ijt 

ne e tutto il mento . Nella quale effónda diu ina 
rilucono come in vno grande fpecchio tutte le T * ttt b er — 
creature. Onde ciascheduno beato ha piu per- 
fetta notitiadi tutte le cofe naturali, le quali per 
lettamente conofce in Dio, che mai hauefle al- 
cuno pei fetto Filosofo in quella prefónte vita*. 

Et quanto alle cofe intellettuali spirituali & di ,sy..\ 
itine piu sa.conos ce,& intende che mai dotto-} 
re alcuno in quello mondo, se ben fulfe S. Ago. 
ftino,oS.Thómaso di Aquino. Et quanto alla 
natura angelica, piu perfettamente conosce li 
angeli, che S. Dioniiio,i[qualc coli altamente 
scrifle.La seconda dote, fi domanda Tendo, aut ut ficUàU 
Conprehenfio.Sic curri te vt comprehendatis, 
diceuaS. Paulo. Ciò e. Correte di maniera che 
postiate prendere il palio di vita eterna, di sor- 
te che lo tentate saldo, & non lo postiate perde- 
re. Nefluno in quella vita e tanto santole tan 
to perfettamente vnito con Dio,che non pofTa 
perdere la sua grada, la quale perde per inobe* 
dientiail noftro primo parente Adamo non 
oliarne che fulfó perfetdsfirao,à polla della car. 
nal concupiscentia cascarono dalla gratia. Mo 
se anchora,che tutto il di parlaua con Dio , & 
in vna palTatadiocchiovideladiuini effónda, 
come veggono li beati, alquanto turbato per 
la pertinacia del popolo che reggeua,per vn po 
co d'incredulità cafco &c> Ma l’anima di quel- 
la vita beata e ficura, & certa di flar sempre in 
gloria, & che in eterno terrà faldo quel bene^ 
che dì qua per speranza ha aspettato, peroché, 
come dice il Salmi da, parilo della superna 
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DELLA. 

Hiernfalem. CorlRirtantt fera* portartim tòt ' 
rum, dicendo ch.c ndf'jno dopo il di del giudi 
ciò ani piu potrà entrare, ò vlore in tal modo 
il Signorè ha fermate, & corroborate le fcia- 
ture di quella «lette patria, che mai nefTuno cit 1 
tadino ne potrà vlcir® fepararfi dalla faccia di 
Dio.Laterza dote fi domanda Fr unione ciod,- 
vn gaudio, & fommo diletto,fondato nella per 
fétta vniooecó Dio. Della quale dice I(aia,GaU 
dium & Istitiam cxultabunt fanéti.Et il Salmi 
fta.Dele«ftationes in dcxtera tua.La qual dtftrt 
lignifica vita eterna,vfiq; in fìnem,cio e,perfet- 
ia,quanto cfler polla , Et la verità incarnata 
Chrifto Giefu à Tuoi difcepoli dicco*. Fterum 
videbo vos,fc gaudebit cor \ cftrum,& gaudio 
▼eftrum nemo tollet à vobis . Sopra del qua) 
parlar dice San Bernardo.Hlud ett verum, gaó 
diura,quod non de creatura . fed de creatore ‘ 

Cócipitur,quodàncmineauferripoteft,CUÌU$‘ 

comparationeomnepulchrom,fcedum,oanr 

dulce,amarum,omnéquid dele&atur poteft,” 
moleftum.Cio è.quello è vero gaudio che nó 
tiene dalla creatura, ma nafee dal creatore , & 
dà nefTuno può efTer tolto, àrifpetto del quil« 
ogni cofabellae brutta , & ogni cofa dolóre 
amara, & cieche potè qui deiettare, e mbldtif 
fimo.La.4; dote de beati, & la primaquanto i 
quello del corpo gloriofo,fi domanda ciarlìi, 
Ciò è, bellezza con luce piu f plcndenteche il fo 
k.La quinta fi domanda agii tà, ciò c, velocità 
gnediSte la quale il corpo glorificato quali in 
^nfubito pctti eflerinogni luogo che verri/ 
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volldocome vn raggio folare dairOrt£te,alIo > , 
Occidéte &c.La fella fi domanda ipasfibilit^;/ 4 ^* 4, 
che farà che il corpo beato non polla patire,na> 
dico la morte, ma ne achora alcuna minima *f*' u fitti** • 
flitione.La /ectima lì domada foccili td,nó diQf" 
folaméce di poter palfare séza apertura, ò dìui 
Co ne di qu»luche,corpo,ma che 1: corpi glorili 
caci barano la foctilità in tutti li fentiméti,del 
vedere, & vdire molto di lótano,& in grà dilla ; 
C*a.Scriuédo S.Pauloalli Corlnthi, parlò di 
quelle doti,qn diflè.Stella difert ì (Iella in eia - 
citate, lìcrefurre&io mortuoru,feminatur cor 
pust corruprione,refurgeti icorruptionefemL 
natur in ignobilitatc/urget ì gloria, feminat ur 
in infirmitate,furgetin virtutelèminatur alale 
fiargctfpiuale. Vna ftella.dicci claricaeflere dif 
ferente dall'a!tre,& coli farà il tempo della vni 
versale refurrcttione,che vn sàco sari piu glo 
riofo io anima & corpo che vno altro.C hi ha-, w 
ràhauuto piucharità,hara,piuclarita ì gloria,^ far *dtf» 
■ella vifionc, delertatione , & fruitionc di dìo. 

Et fa S.Paulo limile la refurretione de morti al 
feminare del granoni quale non nafee con bel 
la verdura, & vjuacita, fe prima non égittato,e 
m or ufi caco in terra, coli il corpo humano non 
refuscita in gloria, in clarita,& in impasfibihet 
fe prima in terra lepolto,non diuéta ofcuro,de 
forme,& putrido. Seminali ininfirmità,ciof 
quàcoal moto locale, che il corpo humano % 
cardo & pigro al mouer(ì,ma reiufcicarà nella 
virtù della agilità & veloci tàjfem ina fi animale 
cio4 graffo ir poderoso, & refufeita fpirituale 
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do c, colla dote della sottilitLLadote della pi* 
(abilità corrisponde alla fortezza , quella della 
daritMla prudcntia,laagilità,alla tempcran» 
lasottilità,alla giufticia . Quella beatitudine 
& gloria ci fa aspettar la virtù della speranza. 
(DELLA CHARITA. 

La terza virtù Theologica fi chiama Chart 
tà,che tanto vuol dir quanto che chara vnita, 
imperoche ci vniscc con Dio , & con il prosfi- 
inò molto charamen te^cio e con gride vtiiità. 
Et pero diceua S.Paolo, Super omnia charitatf 

habete,qus ed vinculum perfezioni*. Cioè» 
sopra tutto habbiate la chariti } la quale e lega - 
me di perfettionc.La causa, come dice il mae- 
I idi* ftr— ftro delle senteatie,e vna virtù, mediate la qua 
mnditjf* le fi ama Iddio, per amore di efio medefimo Id 
dìo,& il proslìmo in Dio,o per amordi Dio. 
Quello fi dice amare Iddio per amor di elio Id 
dio, il quale lò ama non perche lo faccia ricco,, 
Esatto, o peraltro mondano rispetto, ma perche, 
e sommo &c infinito.bene.che sopra ogni altra 
cosa merita di edere animato . Et cofi anchort' 
la charità 6 amare il ptds fimo i.n Dio, o per 
amordi Dia & non perche li fu parente ami- 
co, benefattore, vtile, o diletteuole , ma perche 
é creato ad imagine & fimilitudinc di 
to, idoneo, & capace inficine con Wd poflede- 
fe la eterna beatitudine . Debbcfi amar Iddl ° 
con quel modo che comanda sua Maeftà Co# 
tutto il cuore, ciò e, con tutto lo affetto, di sor- 
te c he nefliwa creatu ra fia piu amata che*Dto* 
Con tutta l’anima, ciò e intelletto, & con tutta 

- - - Uifl- 
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fcHARITA. i€\ 

Idtfi |« intétione fenza miftura di errore, o altra mó 
!iii dana affcttione.Con tutala mente ciò é memo 
pota ria fenza obliuione dclli Tuoi inumerabili bene 
fidi. Con tutte le forze fue,cio e có tutte le po- 
lentie fenfitiue & vegetatiue, vfandole tutte in 
leruizio,& honore di Dio,Et coli ci comanda 
nel Tanto Euangelio il noftro Signore, diliges 
dominum deum tuum. &c. Et in quello pre- 
cetto fono fondati tutti li comandamenti del- 
laantica legge.Cio c. Adorare vno Iddio, non 
bili* gli Idoli, non li demonii ò alcuna altra creatu- 
Cioi ra per idolatria, &fuperftitione di incanti &c. 

, (*!? li fecondo anchora,che e di non ricordar il no 
Usi me di Iddio in vano e fondato fopra quello 
e t^ precetto,imperochechiama Iddio non fpre- 
0Ì già il Tuo Tanto nome,giurando/pergiurando 
■p bellem m iando.Et ùmilmente il terzo, che e di 

fan tificare il di della fefia,dando opera alle co- 
ÀP fe diuine &c.Il fecondo precetto delia charita 
o (C j dice. E t proximum tuum ficut teipfum. Il che 
non fi intende, che ci debbiamo amare il prof 
nC k* lìmo precife, quanto che nqi medefimi , impe- 
fl ; roche in cafo di nccefità debbo piu amar la fa 
j ,j Iute dell’an ima mia , che quella del prosfimo, 
^ ma secondo che dice Prospero de vita con- 
Jl , téplatiua, dobbiamo amare il prosfimo , come 
noi medefimi defiderando la salute dellanima 
^ sua & in qucllecoscchc fino al viuer virtuoso, 
^ & in procedere alli suoi bisogni corporali , Se 
1:4 spirituali, secondo che e in nollra poslìbilita, 
^ non altri meri che vorremo che fufle à noi prò- 
^ uifto,quàdo fufsimo intal nccdsicà-K à quello 
Ili i 
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comandamento della charità del prosfimo fi ri 
dueeno gl'altri fette comandamenti della legge 
di Mofe,neceflàrii alla falute,come dille Chri* 
fio. Si vis ad vitam ingredi , ferua mandata. 
Se vuoi entrare nella vita,ferua li comandameo 
ti.Et quanto al primo precetto , che è di ho- 
norar il padre, & la madre, non folamente fe 
fe intende della efteriorc riuerentia de inchini, 
& sberrettate, ma di fouuenire li loro bifogni 
temporali, & fpirituali,masfime al tempo del- 
la morte, et infermiti graue,come di fopra é det 
to. Et perche fecondo San Thoraafo di Acqui 
no,in quefto precetto è comandato ogni aiu- 
to, beneficio, elemofina,che la perfona è obli 
gata djffare al prosfimo, & perii prosfimo fi in- 
tendono tutte glihuominitrali quali perche 
il padre, & ci fono piu congiunti , & ftretti, 
per tanto loro particolarmente fono nomina- 
ti, imperoche in vguale bifogno , fi debbe piu 
prefto fouuenire a gli fuoi.che agli altri . Di- 
poi anchora,chi ama veramente il prosfimo in 
Dio,òperam©rdiDio non fa contri gli altri 
fei precetti della leggerli quali fono tutti nega- 
tiui,& perii quali Dio ci comanda che non lo 
ammazziamo, non lo offendiamo nella perfo- 
na,ne nella robba,ne nella fama, non nella ino- 
gliera per adulterio, non in parole per teftimo- 
nianzafaifi , doue che è prohibite ogni inft- 
matioue, & bugia .Et quella charita del pros- 
fimoin noi pone il freno non folamente all* 
operazioni effettori, che potrebbonò 1 nuo- 
cere al prosfiiBOj*n* anchoraalli interiori d«- 
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CHARITÀ 16$ 

Salili Aderii sfrenati di donna d’altri, ò dello hauere 
dee. Et per tanto di (Te Chrifto.lnhis duobus 
StCb prxceptit vniuerfa lex pendent de prophetae. 
madri Ciò e. Della dilettiene di Dio,& del prosfìmo, 
indile alli quali fi reducono tutti gli altri comanda- 
è diti menti, fi come molti rami à vn tronco , & mol- 
mente tiriuiàvn medefimo fonte, & molti raggi à 
. indi vn fole, coli dalla charità fama procedono tut 
0 bi[« tele virtù , & la olTeruatione di tutti li diurni 
•mpoi precetti . Non p'oteft ramus fruóium boni 
^fit< operis producere, nifi manferit in radice chari- 
tatis,dice San Gregorio nelle Hemelie. Ciò 
orti f è. Non puote il ramo far buon frutto dellaope 

ratione,fe non fta appiccato al tronco & radice 
l^jjj della charità. aperta chari tà,fe debbe edere vera 

^ charità,bifogna che fìa ordinata.Imperoche di- 
ifató, ce la fpofa nella cotica. Ordinauit in me chanta 
té.L'ordine cófifte inquefto,che Dio fìa amato 
fopra tutte l’al tre cofe,etia piu chefe medefimo 
•gi.D onde p no offédere Iddio, & no pdere lagratia 

jjjmt fua debbe piu pretto la pfona fortenere la m or- 

t li y te. Dopo Iddio, fopra tutte le altre creature fi 
debbe amare la falu te dell'anima fua, dapoil'a- 
0 uimadelprofsimo. Gli angeli, & gli altri bea- 
] ptf ci > che g ia pofleggono quella felicità eterna, 
L anchora da noi debbono effere amati di amo- 
3 j[0 redi charità, come prosfimi noftri, amatori 

^ della nortra falute, noftri amici , & benefatto- 
ri pf< ri-Manon li dannati, & la ragione e perche 
_ charità non è altro che vna amicitia tra le crea- 
,J) $ ture rationali, Se il creatore fondata fopra li 
ìjfjl . participationc della eterna beatitudine, della 
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quali li dannati fono efclufì,pcr tSto nò fi deb- 
bono amare di amore charitatiuojina folamen 
te di amore naturale, come creature di Dio, im 
peroche in tal modo fono amati anchora da ef 
fo creatore, come il fapien te,diligis omnia, que 
lùnt,& nihil odiftieorum,quifecifti,cioè, Tu 
' fignore ami tutte le cofe,& non porti odio ad 
alcuna delle cofe da te create. Ma la m alida dei 
e$mtfì h* n* peccato è quella, che dobbiamo hauere in dete 
ftatione,come che l’ha anchora elio Iddio, co- 
1* stelflrgA- me dice Salomone, Abominabili* eft Deo itn- 
t*t*. pius,&impicta$eius.Cioè,èabominabilepref 

io à Dio lo impio, & la Tua impietà . Quelli an- 
.. chora.che fono in purgatorio fi hano ad ama- 
e C ° n [ r * tf- rediamorecharitatiuojmperoched certochc 
ftswtAr» » vna volta debbono peruenire alla beatitudine 
dopo la purgatione,la quale accio fia piu pretto 
da noi debbono eflere aiutati con fuffragii di 
mette, orationi digiuni, & limofine, St accio maf 
fimamente fono obligati li loroheredi,& beni* 
C °™am*re fica», Et li ettecutori taftamétariijchenon met 
xr; tonoin ettecutionelilegatifattipcrleanimedi 
h on,0C4tt*» t dettiteftatori, fanno grandemente contri que- 
irtfb**»' vi r tù della charità,& debbono etterelcomu 
Dicati come occifori delle anime de loro prosfi 
mi* Pcrchantà etiandio debbono cttere amati 
tutti gli huomini cheli trouano nella paefente 
* vita, buoni, ò cattiui chriftiani,ò infideli,imp« 

roche, benché attualmente fiano in peccato,® 
Giudei,© Turchi mori,heretici,&c.nientedi* 
manco fi pottono reuedere del loro errore,& ri 
tornire alla via della giuftitia > & coli pcrueniw 
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•Ila beatitudine. Et non fedamente gli amici* 
maetiandio fìamo obfigati ad amargli inimici» 
dicendo Ghnflo.D iligite inimicos veftros. £( 
quantunque il noftro inimico ci hauefleingiu- 
rato,fevolemo feruar quello precetto di Chri 
Ro,è^)i fogno che fìamo difpofti & parati in et 
io di neccsfìrà fouenire à Tuoi bifogni , poten- 
dojaltrimenti facendo peccheremmo mortai- 
mente.Etdato chedallacommunità fufife alca 
noinftituitoidiftribuirelimofìne àpoueri nò 
può apoda di ingiuria riceuura^priuar di tal ii- 
mofina alcuno fuo inimico. Et fé fufle conftitui 
to giudice, non può dare la (enteniia contra il 
Tuo inimico per vendicarli còntra di lui , & in- 
' giuftamcntecondennarlo,imperoche fi troua- 
rc bbefuora della charitò.Et (ìmilmente quan- 
do li portafTe odio’., & defìdi rafie per vendetta 
vederli male,pregafTe Iddio che facefTe fua veti 
detta. Fra li congiunti etiandio debbe eflère or 
dine di charità,di forte che li piu congiunti fìa- 
no amati & masfìme circa di quello in che fo- 
no congiunti, come li parentt,tra li quali è natu 
rale congiutionc, circa quelle cofe che fono or 
dinate allafoftentatione della vita debbono ef* 
fiere riconofciuti. Et li congiunti fpiritnalmen 
te,come accade à quelli che fono in vna religto 
ne, debbono nelle cofe fpirituali riconofcere 
piu l*vn che l’altro &c.Dapoianchora li buoni 
debbono piu efTere amati che li cattiui, quan- 
do nelle altre ctrconftantic non (ìadifpartita,ec 
quanto è maggiore, & migliore,tanto fe li deb- 
ile dcfidcrarc maggior bcnc.Lafcio Rare mole# 
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altre diftintioni, che far fi potriano.-DiceS* Gfl 
gorio«Probatio dilezioni ,exhibitìo etiope* 
ris,C io è,laproua dello amore confifte nelle 
opare.EtS. Giouanni dice nella taa canonica* 
che chi pofiede delle facilita di quello inondo* 

& vede che il Tuo fratello è conftituito in necef 
firà,& non lofouùiene,che in lui non écharità* 
perche vno delti effetti della chariti fi è la mite 
ricordiate operationi della quale confittone 
in fare demofine, corporali,& fp i rituali, che fo 
no fette.Le cpali fi cotengono in quello verfo< 
Vifito, poto, cibo, redimo, tego,colligo, cedo. 

Delle quali al di de) giudicio ci farà Ita Cbrifte 
dofnàdato, fecondo che nelfantoEnaugelio di 
ce,Efuriui,& dediftis mihi manducare. Ciò è, 
quàdo io haueua fame, voi me delle da màgiar. 

Et alli dànati,che tlaranno dalla bada Goiflra* 
dirà per contrario.Efuriui,& non dediths mt« 
hi manducare, &c. Secondo che adunque net 
verfo ficontiene,la prima, é vifitar lo amalato, 
la quale opera di mifericordia non confitte in 
cerimonie di faluacione,odi domandare, come 
ftai?òcomefla.,ò ftesfii 5 maeflendodi bifogno 
& non fi potendo lo amalato prouedere, fìa he 
uéndoil modo, in fouucnirlo di medici di me- 
dicine, & altre cofe.La feconda in dare bere allo 
afletaco.Et nó fi debbeafpettarechemuoradi 
fete,ò che tei dimadi, quado fai che è bifogno, 

& non fi debbe dar aquato,ò vino marpio, ma 
buono, &c.La terza, è pafeere l’affa maio, nerfl 
alpetcando lacftreina necesfità^afcefamejmo fo 

ricntcm,dicc S. Arnb. lì non pauiftì, occidilli, 
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CHARITA. i*7 

Ciò è da mangiare i chi ha bifogno , perche fé 
non lo fai Io ammazZi*Et perche come dice la 
fcrittura. Non in folo pane viuit homo, fi deb- 
beanchoraal bifogno nelle altre cofefouueni- i 4 ^ w4r1ét 
re. La quartale di rifeattare li prigioni che fotte . 

ro in man de infìdeli,ò per debito fenza loro di 
fetco rattenuti. Ornatus fau&or unicorne dice 
S. Amb.eft redemptio captiuorum»Vuol dire, -v “J 
chcé piugrato à Dio rifcattarli prigioni , che 
-ornar le chiefe con calidipiancte,paliotti, drap i dg9 f btét 
peIloni,ò altro ettrinfeco apparato. La quinta, e 
di vcftir li nudi* Ciò e, di prouedere di veftime 
tiàchin’had»bifogno «on folamente per co- 
prir la nudità, ma àchora per difendere dal fred 
do,& dalla humidita.Allaqual opa di mifericor 
dia molto fu dedita Tabintadifcepola di S. Pie- 
ro, da etto ad infhntia dell» orphani& vedoue 
rifufeitata. La fella c,nceuere pellegrini ad ho- kyijhr, 
•fpitaliràjCon la quale Abraam,3c loth fuo nipo 
te , meritarono riceuere gl» Angeli in forma 
di pellegrini, & Cleopa con il fuo cópagno me 
rito di veder Ghriflo rifufeicato., sforzando il 
pellegrino à. entrar in cafa,&c.La. 7 ,e feppellirc f tn,mét 
o accompagnare il morto alla fepoltura , della 
• quale opa di mifericordia, molto e laudato To 
bia>& non manco lofeph,& Nicodemo.Et ac- 
ciò pare ci con fin nga non folamente la deceda 
& honeftà di non lafciar li corpi infepolti , ma 
anchoralanccefsità^acciocon fetore li morti 
.non ammazzino li viui.Le elemofìne fpirituali 
fono pur leijfìmilmente da effa charità caufa- 
te,& prodotte in quello verfo còprefe,CóiuIe> 
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caftiga,diraltte,folare,fer,ora.£t nella prima drt 
t tionefi contengono due.Lai. adunque è da in 

fegnare allo ignorante masfimamente le colè 
vtili alla Tua falute,& à quello è ordinata la pre 
U ftettrJt. dicatione &c.La 2.e configliare il dubitate. Et 
dato chechiunque fa quello far polla, nientedi 
manco molto par che lì appartenga al confètto 
té re. La terza e correggere & caftigare lo errante. 

Et tal correttione può ellère fraternale,& coli à 
quella ogniuno e obligato à luogo & tempo, 
masfìme in quelle cofe che fono quali occulte 
& concernono il peccato, & quando lì fpera far 
frutto, & emendare il (uo fratello. Ma alla cor- 
rettone paternale fono obligati prelati , & pa- 
dri di famiglia, rettori &c. Et Ha incatigare,& 
punire li delinquenti, piu, & manco, fecondo la 
qualità delle perfori e, & la gradezza detti eccef 
fi. La 4. e perdonare le ingiurie riceuute,in fat 
ti,ò in parole, di forte, che nel cuor non riman- 
ga odio,ò rancor, & non cerchi vendetta. Ma ì 
non domandare le fatisfaction e del danno ri- 
ceuuto circa la robba,honore,ò perfona ingiù 
dicin,& extra non e tenuta la perlona.E ben ve 
ro,che se Io ingiuriante,ò dannifìcantc , offeri- 
fce fati sfare di ogni danno dato ad arbieriodi 
buoni huomini,allhora il dannificato e tenu- 
to accettare,& in ogni cofa ri mettere. &c. Ma 
farebbe fegno di gran carità.,senza tal offerta al 
nollro inimico ogni ingiuria rilalfare-Laquio 
ta,e fopportare legrauczze , farti dii ,& difetti 
del proslìmo, naturalo criminali,non fi turb£ 
do,ò Ichifando^ma facendo quello che dice Sta 
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Paulo Alter altenus onera portate, &ficàdpi!e 
bitislegem Chrifti,qui eft lexcharitatis.Cioè , 

Comportando le vitii l’uno dell’altro, adempie* 
te te la legge di Chrifto la quale è legge di chari 
tà. Ma è da notare,che in altro modo debbe Pop giifMt». 
portare il prelato gli (addilli, et l’vn fratello l'al 
tro* Perche il fuperior debbe fopportare alcu- 
na volta drsfnnulando, alcuna altra caligando, s 

& dato che il defectuofo fu incorr igibile, quel 
lo da gli altri feparando.Et tutto debbe far nó 
conira,òodio,maconchari(à* Ma l'vn compa 
gno debba l’altro fopportare non fi sdegnado, 
non riprendendo, non conuitiando,ò con fpre 
gi vilificando. Etdato che nel error perfeueraf 
ie,al fuo (uperiore quello denontiando. La. 6* 

&vltima limofina fpirituale, è fare \ì Dio ora- 
tione prima per fe,poi per li prosfimi, piu , & 
manco, fecondo la congiuntione di parentela, 
amici tu, ò di benificentia.Onde il vero Chri- 
ftiano mai non debbe lafciar pattar giorno,che 
non fi ricordi del fuo creatore, & facci qualche 
oratione per ofleruar quel precetto di chrifto# * 

Oportet lèmper orare, Ciò è Bifogna Tempre 
fareoratione,cioe'dgni di qualche volta* Et m» 
quanto alle orationi priuate.alle quali nefluno 
è piu che fi vogliaobligato,ein noftra libertà, ri»n«. 
farle mentalmente,© di fuora con la voce quel 
Joefprimerc.Pfallam fpintU(diceuaSan Paulo) 

Pfallam & méte.Cioe, Farò qualche volta ora 
tione mentale, qualche volta vocale. Et quefta 
vale ad eccitar lcmedefimo à deuotione.Ónde 
la chiefa ha ordinato che fi Tuoni l’Aue Maria ^ 
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da mattini, & fera,accioche due volte!! di al* 
meno (1 offerifca àD io, & alla Madre fan tisfi* 


ma , il Pater noder, & l’A ue Maria . Et quello 
cheì Dio nelle noft re orationi domadarfideb 
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.be,ce l’infegnò, il nofho Signor nel Pater no* 
der,in fette petitionì, nelle quali fi comprende 
tutto quello che giudaméte à Dio domSdarfi 
poda.Et quelle fette petitioni ,che in quella 
oratione fi contengono,fono poftein numero 
pi urale, & e da notar che per noi, & per altri fia 
moobligati à pregare, & fare oratione ì Dio* 
Et auantijche in quella oratione domandiamo 
cofa alcuna al noftro Signore diciamo. [ Pater 
noder qui es in ccelis. Le quali oarole difpon* 
gono alla Tanta oratione con fiducia, & fperan* 
aa di ottener tutto quello che domandaremo, 
non altrimenti, che il figliuolo diletto ottiene 
dal charifsimo padre, & e effaudito in ogni fua 
giuda domanda * Ma volendo da tanto beni* 
gno,& dolce noftro Creatore nelle noftre pe- 
titioni efTere edàuditi,ci bifogna con notòri cuo 
ji, Se affetti efTer (piccati di terra, & con la meo 
te nodra , Se fanti defiderii falire in Cielo, 
doue è quedo nodro Padre ,imperoche orati 
non importa altro che alzare la mente à Dio. 
Il quale perche merita edere amato , honora- 
to i Se glorificato fopra tutte le creature da 
lidi da tutti li notòri Jprofsimi , pertanto 
-quedo desiderando nella pi ima domanda di- 
cemmo. [ Santificetur nomcn tuoni, Nelli 
quali parole fi pfiega , che il nome dc^Dio 
lia fantificato , ciò e (ante tenuto dà tutte 
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CHARITA, I7t 

il mondo, hono rato, & riueritò. Dapoi cheha- 
uemo cercato il diuino honore., dobbiamo do 
mandare la nottra salute, & il reame di vita eter 
Da, fecondo il precetto del nofìro Signore, il 
qual dice * Primum quirite regnum Dei, 
Ciò e, prima carcareil regno di Dio.Et quatto 
facemmo dicendo, f Adueniat regnum tu-> 
uo. Venga Signor in noi il tuo Reame » Et per 
che quello non può efièr fenza la giuttitia,& of 
feruazione di tutti li comandamenti; ne quali 
Dio ha manifettata la fua volontà alla ratio* 
«al creatura dicendo. Si vis ad vitam ingredi, 
fcrua mandata.Cio e.Se voi entrate nella vita, 
ofTerua li comandamenti. Per tanto dice la ter- 
za petitione. [ Fiat voluntas tua ficut in ceelo. 
Se in terra. Ciò è Signor dacci gratia che da 
noi fìa adempita, Sciatta la tua volontà nella 
ofTeruatione de tuoi comandamenti.Et perche 
I viuere in quetto mondo virtuofamente, bi- 
fognahauereil fusfìdio delle cole temporali, 
perche fecondo li canoni, S piritualia fine tem* 
poralibus diu efTe nonpoflunt. Ciò e, le coffe 
spirituali senza le temporali non pofTono cflfer 
lungo tempo. Preghiamo nella quarta petitio- 
ne il Celettial Padre , che ci dia il cibo i & 
quotidiana refectione, dicendo * [ Fanemno- 
ttrum quotidianum da nobis hodie 8c c. 
Et per il pane s'intende tutto quello che fa 
di bifognoalla vita humana, pane , vino, ve- 
ttimenti , & altre cose . Puosfì anchora di- 
re che in quella petitione fi domandi il pa- 
ne della gratia , Decedano alia vita del- 
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deU’anima,del quale dice il fapientc.Cibaui il* 
lumpanevitz & intelle&us.Et perche il pece* 
to,masfimamente mortale non fta infieme eoa 
ladiuinagratia,perconfequentecipriua della 
Qvnts it* gloria, & al diuino volere e' anchora molto re- 
pugnante, impero nella quinta petitione fi do 
■ \ manda. [ Dimitte nobis debita noftra , ficut 
& nos dimittimus debitoribus noftrisJ.Cio è 
che ci fiano perdonati li noftrj.pecati,per li qua 
li alla diurna iuftitia damo debttori di tempo? 
ra!e,ò di eterna pena . Ma tale petitione fi fa ì 
Dio con modificatione,cioe.,chcfua maeftà ia 
„ . quel modo ci perdoni* che noi perdoniamo i 
noftri prosfimi li quali ci hauesfino offelo.Oa 
de chi non perdona ad altri, non afpetti che fia 
perdonato a lui. Et perche in tali peccati fi ca» 
de mediante le tentationedel mondo, della car 
uè, & del demonio, con li quali tre inimici ha- 
uttkné iét ucmo contintia pugna^& eombactimento^on» 
io*u»Ì 4 . decognofcendola noftra fragilità,* Dio,nella 
fefta petitione domandiano aiuto > Se fortezza 
dicendo. [ Et ne nos inducas in tentationem.] 
ti*mém£ggi ' Nella quale domanda fi chiede à Dioche non 
ti4*4td . forno tentati, & tribulati,imperoche medienti 
la temanone s’acqu ifta la corona Se la vittoria, 

• * »:«■■■ ma che non fiamo indotti in tentatione,cio è, 
vinti,& fuperati da quella. Et v)timamente,per 
che infiniti fono li pericoli, & lauuerfità, Se pi 
ualita della prefente vita,fupplichiamo a lo al* 
tisfimo Iddio, che ci voglia Icampar, Se liberar 
diccndo.fSed libera nos a malo. Ciò è, Guar* 
^ daci da difetti,^ mancamenti temporali (pi 
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CHARtTA. 17 $ 

ÌWi rituali. Nelli quali fpelfo la Humana natura li 

Kilpe troua, come fono, infermità, pouerta & limili. t - ' 

5«nea £ t per eflcreda tali mali liberi, & podi nelli be- 
rrò» £ ni oppolìti à quelli non dobbiamo domandar ^ ‘ 

noto adolutamentea Dio,aiuto,macon conditone* 
ioQcii quadortì efpedientealla noftrafaIutc.[Amen. 
bifc vuol dir coli lia. 

isJ.Cif DELLA PRVDENTIA. 

perlif - La quarta del numero delle fette virtù, 8c la 
li taf prima delle quattro cardinali, ò veramente mo 
ondi rali,fi domanda Prudentia.Della quale non fon 
liciti famenre parlano li dottori fanti, ma anchora li 
mia' Filofofi,rhetorici,& poeti. La quale ci coman* 

•kkj.C da Chrifto, dicendo. Erto te prudente! licut fer 
[tidrt pentescCioc. Siate prudenti come li ferpenti» 

mìo Douecbe per tal limilitudineli dinota, in che C0 f 4 !*• 
fiat coniirta la vera prudentia , la quale concile in t r * d **& 
fisitt non farcofa chefia repugnante alla ragione,ma 
{tuo,# di quella retta, & regolata.Et coli Arifto. nella UfnU*mtu 

),o,ot Ethica la diffinifee, dicendo che,Eft re&a ratio 

forte! rerum ì nobis fà<5tibiIium,Cioe,vna virtù, me» 

iooee diante la quale li opera fecondo che detta la ri 

c {j(B: gione.il ferpente ha dalla natura quella prudi 

ned# za , che quando vede che vno lo vuol ferire, per 

r j([op conlèruatione del capo tutto il rello del corpo 

^ot cfpone, imperoche nel capo Ha principal men* , . • 
te la vitandi tal prudentia debbbeefler dota- 
.j to il Chrirtiano efponendo & mettendo in ab! 

a ]o» dono robba^fàmada patria, & la vita, purché c 6 

ferui Panima,& la ragione, & non facci , ò dica 
£g/ cofa a quela repugnante, imperoche allhora of 

^ fenderebbe il capo della Chiela Chrifto ciefu. 
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Ha il ferpente delle altre prudentie , le quali 
trmietU d* p er breuit à parto. Quella j>rudentia da alcuni. 

d-domandata difcretnone,la quale é madre del 
lUititnt. virtù, come fi dice Prima. q.5.c . Praslentium. . 
* m Bt extra de offic. cullo, c.i. Et quello molto 

ben dichiara Giouan Calsiano nella feconda 
collatione dello abbatte Moifc, onde il mae*. 
(Irò non folo de giouani,ma anchora de vecchi 
Quicquid agis prudenter agas,& relpice fi- 
nem. Ciò e, Che fài,fa có prudenti», & rilguar 
da il fine, EtBoetiodicechela prudenti! mifu 
ra li fini delle cose, dapoi anchora li tempi, & 
luochi opportnni, le circundantie, mediante le 
quali polla confeguir lo intento fine, Impero* 
che, come dice S. Dionifio.il male ecaulato per 
• » difetto di vna fola cola, ma il bene da perfetta et 

ìntegracaufa.Cio èjicheallaopatione virtuofa 

la qual, non può efler senza la prudentia,e neT 

cellario che corrilpQndonOj&concornno tut 
' te le debite circunllantie,ma à far la opcrattio-* 
ne defettuosa, balla che vna fola machi. Onde il 
morale Seneca parlàdo dell’vfficio del prudéte, 
diceua à vn suo amico, Si sapiens fuerit animus 
tuus»tribus temporibus diipenfabitur.Praete* 
i ita cogitabit.prefentia ordinabit, futura proui 
debit,Cio e lo intelletto del prudente pensar 
còfa parta te, fecondo le quali fi in* 

*** drizza in quello che ha da fare. Dapoi ordì? 

nera] le presenti , imperoche , doue non e or- 
dine, iui e confufione.T erzo prouedera alle co 
se chepolTono inrtrucnir, perche le piagheanti 
uedute doglion i manco.Le quali tK pai ti dii 
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PRVDENTIA. rfy 

il prudenti* pare che noti Moise nel suo carico 
quSdo dice, Vtina saperét,& intelligerét.acno 
jisfima prouiderér.Nominaremo seia méte sé 
za altra dichiarazione le pei delia prudétia non 
cfsétiali,& poten tiali, m a Pubi ettiue, ciò c le fué 
spéche sono Ethica, ò veramente Monaftica, 
ordinara à ben reggere. & gouernarc se medeli 4 * r * 
ino circa le sue passoni, Econonica, quanto al 
buon reggimento della famiglia. Politica, ò Re 
gnatiua,con la q ual fi gouer n a bene la rep ubli- 
ca,ò il regno militare, mediante la qual e regola 
%o lhuomo nelle cose della militia. 
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DELLA GIVSTITIA, 

La quinta, ma seconda virtù tra le cardinali, fi SAJJ j*. 
donsada Gi uftit ia della quale e scritto nella Sa * 
pientia.Diligite iuftitia.qui iudicatis terra. Ciò 
c amate la Giuftitia voi li quali giudicate la ter 
ra.Ete diffinita in quella forma.Iuftiti* e con 
ftans, & perpetua voluntas , reddens vnicuiq; 
quod suà eft C io e. Fa quefta v*irtu sempre elle 
re conftante & forte.* fare ìciafcheduno il suo . 

fìouere,& le sue parti integrali sono quelle che 
dice il Salmifta, Declina a maIo,& fac bonum. 
Abbadonail male,& fa il bene. Ma le parti su- 
bietti uc sono Giuftitia diftributiuafi apparti® 
ne diftri buirea ciascheduno vfficii,& bene- ■ ^ 

% ficii,honori,pene,ò premi, secondo li suoi me . , t / f 
riti , Et non secondo lo odio, òamicitia,fa- *« 

uori,ò affettioni Dee* Suramum bonutrt eft 
(dice San Gregorio in rebus humanis iuftitiam 
colere , & sua ynicuique iura obseruare. 


DELLA 

Ciò e,ottima cofa e, nelle cofe hu mane amare la 
giuftitia, & dare a ciafc uno il Tuo debito . Et nò 
tiraneggiareli Cuoi fudditi. Alla giuiìiticia com 
mutatiua fi appartiene, nelli contratti del ven- 
dere^ comperare, baratti, & altre commuta- 
tioni,non vfar frauderò inganni . Et quanto al 
conuerfarejnon farai prosfimo alcune ingiù-* 
rie , ne in fatti , ne in parole , & allo offe- 
***** [érti fojòdefraudatOjreftitui^&fatisfar.Lepartipo 
tentigli di efià giuftitia fono dicci , delie quali 
^ con breuita toccheremo. La prima e detta reli- 

gione, la quale difìfinifce Cicerone , Quod eft 
virtus quidam qui natura:, quam diuinam vo« 
cant, cultura cerimonianque affert . Vuol dire, 
che a quella virtù fi appartiene honorar Iddio, 
& quello fi fa adorando Tua maella , & facendo 
honqre a fuoi fanti, offerendo li facrificii,non 
gli animali come nel, Nettamento vecchio, mi 
* di limofine per fipo amore, far voti ,& ofieruarli 
debitamente con reuerentia a luogo, & tempo 
giouando, facendo orarione,visitando chiefe, 

. de le cose sacre diuotamente trattando. Làfecó 

da j, domanda ofleruantia,& consifte in far ho 
non fuoi maggiori, in quanto si richiede, $ 

1 quanto e in luogo superioretanrodebbeeflere 

piuhonorato,& riuerito,non ottante che qual 
che volta il Prelato sia cattiuo,òsiapocofauio 
nientedimaco peramore di quello il luogo del. 
y **£4. quale tiene, debbe e fiere rispettato . La terza si 

domanda pieta,per la quale, come dice T ullio» 
Sanguine iun&is patri jeqjbeneuchs cultus de 
honorcxhibcturjCi e. La pietà e vna virtù 

mediante 
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G I V S T I T I A i*jf 

,#ai mediante la quale (ì honora la patria, gli pareli 
^7 ti,& gli amici.La quarta è obedientia mediani 
te laquale fi ofleruanoli precetti, &comadamé 
ti de fuperiorijO buoni, orridi, che fiario pur 
coati c fo e non comandino co fé di peccato. Qui pott 
l< \ m itati refiftit( Dice l’Apofl.Paulo ) Diurne ordi- 
ni ni,refiftit.cio é; colui che non òbedifee al fupe 

1 ,:oE jiore^refifte alla ordinatione diuina,& per que 

1*1*1 (to fi guadagna la dannatione . Vnde & ipfe fi* 
ddtf bi danr.atione acquirit.L'ordincè qucfto , che 
<k ,J! al maggior piu fi obedifea che allo inferiore. * 

Qyoc p er tanto^qnando èfottopofto all’vno, & l’al- 
iuiotf' trodiceS. Agoftino.fèil Vefcouocomàdavna 
Yootó cofa , & il facerdote parocchiale vn'altra più 
nari®* prefto fi debbe obedire al Vefcouo,che al Tacer 

dote.Et benché Dio fia fopra tutti gli rettori, £ 
iiéfi & prefidenti, quando vn Signore ci comandar 

fé cofa che repugnafleàdiu ini precetti, ci doue bum*?, 
(jm no ricordare del detto di S. Pietro. Obedire 

oportetmagisDeo,quam hominibus.Cioc',Bi . 1 

(<?$ fogna obedire piu à Dio, che agli h uomini .La **&"**• 

quinta fi domanda liberalità, la qual virtù (la 
iato- in bene vfare la robba,& gli efleriòri beni, non 

3 ied<i gettandola via in fpefefuperflue in conuiti,gio 
fcefr ftre, ornamenti pompofijn cani vccelli, caual* 
li,butfoni, famigli piu che non fi richiede alla 
c o{À decentiadel Tuo fiato, ogittar via in giuocare, ^ 

0 g e® ò in lafciuieconfifte ancora tal virtù in non ri- 

lC (V‘ tener auaramente,ma quando dobbiamo qua 1" “jf* 
folli 1 to,& à chi detta la ragione, à poueri , & à Tuoi 
jjojl ièruidorL&c.LargitasclarosfacitCdice Boe- 
, vii) tio)auaritia ) odiofos.Cioè.La liberalità fa l’huó 

m m 
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178, DELLA 

xxio eflèr amato, l’auaritia lo fa odiare; La fella è 
chiamata vendicatione,& non s'intende come 
da idioti è prefo quello termine vendetta , che 
fìa lecito vendicarti de Tuoi inimici à ciafchedu 
na perfona priuata,imperochetal vendicatone 
priuata non è virtù, ma vitio, ma vendicatone 
che è parte di giuftitia,qn vno,che ha legittima 
podeftà,ò i téporalibus,ò fpualibus di punire, 
& caftigarc chi crra,& punifce,& caltiga gliec 
cesti, & malefìciijinquito à lui è posfibile,pco 
feruatione del bene comune & felice ftato della 
republica,tale fi dice hauere in fe quella ptedel 
lagiuftitia vedicatiua,dd tal punitone di roalfàt 
tori nódebe elfer chiamata crudeltà, impoche 
punite, & caftigar chi erra è grade mifericordia. 
Cofi4ice S. Agofl. Icriuendo fopra il Salterio* 
La Tetti ma ti domada gratia,ò gratitudine’Ello 
te gratili ce S. Paulo. Ingrato e, chi non ricom 
penfa à Dip,ò i gli huomini del mondo il bene 
fiero JÌceuuto, piu ingrato e chi non ringra- 
tia il benefattore almeno con parole, ma ingra 
tisfimo > fecondo Seneca , chi ti dimentica & 
non confiderà li beneficii che gli fono Itati da- 
ti,ma piu prello ingiuria, & offende il fuo bene 
fàtore.Et qui ciafcheduno può conofeerquan- 
tofiagrande la fua ingratitudine verfo Iddio, 
dal quale hauendo riceuuti tati beneficiano cel 
fa peccando offender la lua bontà . La ottaua fi 
domada EutrapeìiaiChe c nome greco, main li 
nino la postiamo domandar vrbartità , la quali 
cófiftein dettL& fatti follazzeuoli,mahonefti| 

fatti à luogo & tempo* fenza offefafcherno, 


0 

S ! 

lì 

U 

U 

0 

c 

ir 

« 

ti 

« 

E 

u 

c 


g 

ai 

« 

fit 

irò 


.co 


Id 


fc 
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litòi ofpregìo d’altri.Macomela viuanda Jha bifo- 
ndecGi gno , di poco Tale, altrimente ponendouene * 
ioti, di afiài, figua fiacco fi cale vrbanitàconuiene poco t 
culài vfare,enon cóuertirla in bufFonaria,ò ingiuria,* 
jàaw del prosfimo.La nona fi domanda amicitia , là* 
idiai quale bifogna che fia lodata in virtù, altriméti» 

ilegita wn e vera amicitia.Onde no eamicitra quella» . u 
dip® che e fódata. in amor carnale, ò in parentado, ò f ' » 

ftigifJ io guadagno, ma come dice Seneca .Sicutformi * ^ ^ 

ifibilef ce graua,mcl mu fee, cadauera lupi,fic turba ift* 
amicorum preda fequitur. Né può effere vera 
n.- amicitia, fé nócontien in fe charità . Vos amici 


j dipi . mei eftis,fi feceritis,qui ego precipio vobis,dif 
^ feGiefu Chrifto à fuoi difcepoIi,al quale pre- • • •■; »iw 
cetto di dilertione,come di fopra e detto , tutti 
.jj^ gl’al tri fi riducono.La decima fi dom2da verità ^ 

% allaquale appartiene cÓ la lingua,&noftri altri K 

‘ & att!,&: opationi cóformarfi alla interiore difpo 

afe fitione^onde la bugia e cétra quella virtù, impe O j" 41 - «* 

TrW roc ^ c dice co la bocca cótra quello che ha nel 
* 3 «««re & fi mi 1 méte la hipocrifia, mediate la qua 
’ Qtia j le di fuori fi moftrano alcune buone opationi 
1C L P f fler tenuto buono, ma tutto il contrario è 
Ifuol* detro.Veritaté diligitele dns omnipotés. La- 
' a i feio di dire de della penitétia.inqu3to e virtù, 8c *' 

Ptedigiuftitia.Etdi vn’altra virtù domandata • « J* • il» 

°dó E P ic * le ‘ 3 -> lnetl 'antela quale fi oflerua bene la 
C JL Itgge quùto alle parole,* quanto alla intentio . 

3 «''delleg.slatore.&c FORTEZZA. 

q < ■ . virtù, ma terza nel numero delle Car 

». J dinali,fi chiama Fortezza, alla quale eforta Gie %*• 
Chr/fto , dicendo . Nolite timere eoi 
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180 DEL LA 

qui occidunt corpus . Non habbiate paura di 
color che polTono ammazzare il corpo-Conlì- 
fte quella virtù tra duoi eltremi, timore, & au- 
dacia. Et fa che non damo tanto timidi, che mS 
chiamo di operar bene & fecondo la ragione 9 
ne tanto audaci,che Lenza propolito temeraria- 
mente ci mettiamo à pericoli . Et alla fòlute no 
lira quella virtù è molto neceflaria.Imperoche 
dice S. Pietro,che Aduerfarius noller diabolus 
tanquam leo rugiens, Circuit querens quem de 
uoret.Cio è, 11 diauolo noftro nemico va come 
vn rabbiofo leone cercando per diuorame,al 
quale douemo far refillentia. Cui refillitefor- 
tes in fide.Appartienlì alla vera fortezza,fare re 
lillentiaà ogni tentatone & pericolo di per- 
der la robba,ó la per(ona,piu prello che accon 
fentire al peccato. Coli diceS. Agollino in pri- 
mo de ciuitate Dei* Potius debet quis omnia 
mala pati,quam peccato confentire. DiceTul- 
lio,che Fortitudo eli conlìderata periculorum 

fufceptio,laborumq;perplexio.Ciò e che lafor 

tezzafa auuertentemcte metterli à pericoli del 
fa, quando coli perfuade la ragione, & virilmea 
te perfeuerare nelle fatiche, & imprefe giulle. 
Grande fortezza mollrorno li martiri , che voi 
fero piu prello follenere ogni martirio &crih 
del morte che volerli mai partire dalla fede di 
Chrillo.Gran fortezza mollrò S-GiouanniBa 
tilla in riprendere Herode del fuo adulterio, & 
perciò morite patientementefopportando.For 
titudo(dice S. Ambrolìo) eli qui i barbarìs da 
fendic patriana,inlirmos dorai àlatronibus, pi* 
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FORTEZZA 1*1 

naeflriuftitia. La fortezza defende la patria dal 
H nemici, & la giudici a defende la cafa da ladri. 
Molti gran pericoli fodennero gli antichi Ro- 
mani, come Marco Attilio Regolo, & Curtio, 
& molti al tri, ma perche, Vicit amor patria? , & 
molto piu,laudunq; immenfa cupido , non fu- 
rono veramente forti, imperoche non per Dio 
ò loro fpecial falute patirono, &c. Le parti del* 
la fortezaa,ciò è, virtù a lei congiunte, fono Ma 
gnanimità,Magnificentia;Patientia, Perleucra 
za. E atto di magnanimità, metterli à grandi 
imprefe, circa le quali feguitano à magnanimi 
grandi honori. Non ottante che à tal fine non 
debbi operare, come faceuano li Romani , ma 
folamente per piacere à Dio,& dilatare la fede 
iànta,& il nome di Chrifto,ò veramente per di 
fenfione della città, & augmentodel bene co m 
mune.Si fuerismagnanimus neq;ad ardua ti- 
vnidus, nequead pericula temeraria es * Se fei 
di grandeanimo alle imprefe honede non an- 
dare con timore, ne ti porre à pericolo sézagiu 
da cagione. La feconda virtù alla fortezza con- 
giunta lì domanda, Magnificcmia,la quale dik 
Enifcc Tullio. Quod ed rerum magnarum, ic 
cxcelfarum,cum animi quadam ampia, & fplea 
dida propolìtione cogitano, atq; adminidratio 
Appartieni] adunque al magnifico, fare grandi 
'imprefe, non in danno imperoche quefta fareb 
be Prodigalità, ma fecondo il vero giudieio del 
la ragione.Come di fare grandi & belle chiefe, 
ricchi hofpedali,o monaderii, prctiofi ornamé 

ti di lacreltie, calici, pianctc, libri, palazzi nobi- 
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M in 


Ve' Kimw 
non f» wre 

f ort 'ÌX* • 

Prima parti 
della fitti £ 



Lafeeiudé 

fartt* 


» 


Le predir ab 
té JfemJu m 
darvi* 


181 DELL A 

li al Tuo (lato conueneuoli , honorcuoli nózze* 

U ttrfrPur & coauiti ^ u0 g ra< ^° proportionati ,comefi 
*. ^ * legge del grande Affilerò, &c.La patiétia la qua 
. lcela terza, dice S.Paulo,à voi e neceffaria. Et 
«r. ' ^ S« Iacopo, quod opus perfe&u habet. A quella 
virtù (ì appartiene, raffrenare la pasfione, e do- 
lori, Se maliconia caufate dalle tribulationi che 
ci porge quello mondo.Et in quello e differen* 
te dalla fortezza la quale raffrena li timori cau- 
, fati da pericoli della morte, che non accadono 
fìfpeflb.Malapotentiaecircale altre tribula* 
razioni, di pouertì, infamità, ingiuria, infamie,e 
fìmili,doue no e pericol della morte.Ondépiu 
«fpeffo habbiamo bifogno di quella pattentia. 
Lajquarta eia perfeuerària, cioè, proporre nella 
nimo fuo di perfeuerar nelli arti virtuofi in fin 

. * alla morte inclufiue,& in ciafcuna buona opa-* 

.. , tione cominciata infino alla pfcttione d’effa& 
nó macare p tedio ò lunghezza di tempo nelle 
fatiche. Qui perfeuerauit vfqj in finem,faluui 
’eritjdice Giefu Chrillo Matth.xxiiii. u 

temperanza 

- t a fettima,& vltima virtù lì domada Tem 
peranza domandata dal fapiente fobrietà. Alla 
quale ci efiorta il principe de gli Apoftoli S.Pie 
DtlUtempt r ro, dicendo, fobrii eftote Se vigilante, Ciò e^Sia 
ra»%4 contt te fobrii, & vigilanti, & lo Apoftolo Paulo. So-* 
a regola. bric,&r pie,& iufte viuamus in hocfeculo.Cio 
e,Sobrii,& có pieta,& giuftitia viuiarao in que 
fio mondo. Quella temperaza hajregulare lap 
fona circa li atti venerei, in attenerli totalmente 
'Q qn turno vitioiì,ò che li vii rationabiiractc qn 





! 



FÒRTÉZA i*5 

afa fono conuenienti, e leciti, come è fra marito, 
jb,» &moglie,&c.Erubefcentia,&honeftà,fono li 

0011 integrali, Iequali danno fpiritual bellezza a qua 
jjfcjr fta virtù, & fon alla giouentu ottima guardia 
riti la quale communemente èà lafciuia,& van- 
enti nità inclinata.onde la vergogna, che ritrahe da 
jj®. molti mali, quando non ci è fufficiente il ti* 
mordi Dio,è fegno di nobile, & gétile aniino. 

2$ Le parti fubbiertiue della teperaza,& le virtù à 
pi quelle annette fono molte.La prima fi domada Ujnmévfr 

^ afiinétia,Ia quale confifte in temperarli nel ma "* 
fa giaccio è non troppo, ne troppo delicaUmen 
& te, ne con troppa acidità, ma pigliar la fua ne* 

3 cesfiti, fecondo che detta la ragione, Gulaàpa 
j radifoexptilit(d ice S. ArobOabfiinétiavero re r 
i tiocauiterrlre.cioèlagola fcacctò l’huomodal ' 
‘paradifo.,& Taftinetia lo rito rnò. Et à quefta fi 
riduce il digiuno. Sobrietà è la feconda, che re- tslittmi» 
gola la pedona circa il bere, che non fia troppo, wrfl , t 
ne co molto diletto di Gola>& maggiormète ri 
traheda ebrietà, & dallo vfarfi troppo al vino. 
Sobriicfiotè dice 1 ’Apofto.La terza eia cattiti, Ut^tQ+ir 
alla quale fi appartiene regolar la perfona, circa *•“ 

•gli atti venerei, & ha tre gradi.cio è, coniugale, . s 5 . . o 
viduale,& verginale, Cóiugalecaftità è quella 
che regola le perfone conftituite in fiato matri téftUÀ 
m orciaie, in non praticar con altri che có la fua 
'compagnia, in non defiderare altri, et có quella 
■'debita mente ftado àluogo>& tépo,&c.Caftitl 
verginale fi troua in tutte quelle perfone .che 
'fermamente propongono nella lor mcntcafie 
ncrfi da ogni atto carnale, ctiam dio per via di 

M mi 
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matrimonio, & coli offeruano.Alli quali è par 
ticolarmente preparata yna corona domanata 
aureola nel fupremo regno, la quale come dice 
S. Tnomafo, non hàno quelle perlone,che ben 
chemprano vergini, haueuano proposito di ac 
compagnarfì al tempo fuo.La caftità vedouile 
ila nei proposto di guardarli da ogni atto car- 
nalc^poi che ha Tenia peccato, ò co peccato per 
duta la Tua verginità, Et à ciò effortando S.Patt 
lo diceua alli C orin ti.Exibeamus nofmetipfos 
(ìcut Dei miniftros(& tra le altre virtujin ieiu- 
niis& caftitate. Difponiamo noi ftesfi come 
miniftri di Dio in digiuni & caftità . La quat- 
ta virtù è Clementia,la quale tempera la perfó 
U ftéres nain moderare, ò totalmeute rimettetele pene 
che hanno meritateli delinquenti per difètti co 
mesfì, quando fopra di ciò ha poteftà, fecondo 
che detta la regione. Et confesii affai, & è decetl 
te tal virtù à quelli che hanno à reggere, onde 
dice Salomone ne prouerbii . Mifericordia , & 
veritas cuftodiunt regera,& clementia robora* 
turthronus eius# Ciò è, La mifericordia, & la 
verità guardano il Re, & la clementia fortifica 
la Tua Tedia. La quinta fi domanda Studiofità, 
la quale fòllecita laperfona ad imparare fcien- 
tiaò arte, fecondo che detta la ragione# Et fa 
fpecialmente cercare di Tapere quelle Cofe, che 
fono necedarie alla falute fua,& al flato fuo con 
ueneuole. A tale virtù é molto repugnante la cu 
riofìtà humana,la qual cerca di Taper quello che 
non gli appartiene, ò piu che non gli è efpedicn 
t«,dachi ricercar non de bbc, come fono incai 
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!j^à tori,for!tilegi,ò indouini» Sta anchor queda cu 
iW riofitdin voler vedere, vdire, ò con altri fenti- 
ìcoks menti comprendere^ con lo intelletto cono* 
tipi- feere quello che non debbe. Stude fapientix fi 
pcjffli limi(diceSalomone)& lanificaanimam tuam. 

Cioè, Attendi ad edere fauio figliuolmio , & 
n j lt n: & farai lieta la’anima tua. La feda fi chiama MI 

fuetudine, alla quale fi appartiene raffrenare lo 
[D( j 0 i< animo circa la ira, in non defiderare , ò cercare 
D f E r che chi gli ha fitto male per ira fia punito. N 6 

odante che per zelo di giuftitia gli fia Qon fola* 
jjjjljg mente lecito, ma meritorio defiderare , & prò* 

0 curar che li difetti non rimégano impunitfiper 

rJ ^ correttione delti delinquenti, & conferuationt 
-del bene commune,ò efemplarità di altri * Al 
^ quale zelo (auto fimilmétefi appartiene tnrbar 
fi contra li propri difetti, & fare quello che di» 
ce il Salmida,Ira(cimini,& nollite peccare. Cip 
$ é. Vi e lecito lo adirarui,ma non pero con pec 
^ I cato.Et il fapiente anchora, Fili mi, io raanfue- 
^ tudine perfice opera tua, ciò è , Figliuolo mio 
j a fa le colè tqe con manfuetudine.La fettima vir- 
0 tu è modedia k La qual regola là perfona circa 
^ gli atti & gefìi ederiori,che fiano tutti compo* 
■y C fii & honedi. Et anchor circa la .portatura de 
£,j redimenti, che non fiano troppo pjetiofi,ò alle 

0 carni delicati, non troppo vili & defpetti allo 
’g dato di chi gli ha ad vfar,in nouitàó foggie,ò 
0 frappe indecentie,come farebbeanchora quan 
^ do fodero troppo lunghi, ò corti, torti , ò per 
^ terra drafcinaci. Modedia vedra(diceS.Paulo) 
’ mfi anta fit omnibus.Cio è,La modedia vodrafia 
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18S DELLA 

nottà tutti grhuomini,conlrqnalivmcte.Et 
S.Agofti, nella regola. In incenfu,ftatu,habitu, 
■& in omnibus motibus veftris nihil fiat,quod 
cuiufquam ofFendat afpeétura,&c. Ciò è. L’ha 
bito,& lo andar,& ogni voftro mouimento,et 
atto fiano tali, che non offendano gl'occhi di co 
loro con li quali viuete. La ottaua &vltima vir 
tù alla temperanza congiunta (ì chiama humili 
tà, Della quale parlàdo S. Bernardo, dice cheeft 
virtù s qua quifq; verisfima iuicognitionefibt 
ipfe vilefcit. Fa quella virtù conofcer fe roedefi 
mo efler poluere,& cenere,& però.Humilis di 
citurquafi humi acciluis. Imperoche conofce 
U bumil't ,n ^ medefimo non efler fufficientia alcuna ad 
fudeipròtfi oper^ealcun bene,& che per gli fuoi peccati e 
n» hamer degno di ogni penà,& di non meritar l’acqua 
bou cotono . che beue.Et fa Schora quella virtù reputare !i 
prosfimi migliori, & di loro efiftimar gracofe, 
di fe niente.Qui humiliabiiur dice(Salomo 
ne) erit in gloria. Ciò e,chi fe humilierà,faràin 
<gloria.Da quelli fette pani fpezzati,et partiti in 
ben manicati confortatala perfonacaminafor 
te inuerfo il cielo à veder et fruir Iddio, comedi 
ce il Salmifta.lbunt de virtutein virtutero,vi- 
dcbiturDeusdeorum in Sion, &c. 

DE SETTE DONI 
delSpirito Santo . 

Poi che il ferito e purgato & netto, quSto 
a!Iefuepiaghe,& dal Samaritane Chrifìo Gie- 
fa mediante la gratialacrcmenrale vino & me- 
dicato, & con il cibo di lette pani fopradettii 
*cioe delle fette virtuconfcrtato , fa dibifógno 
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DELLO SPIRITO SANTO *87 
die (è la frefettione debbe efler perfetta, il Sama 
ritano Chrifto ciefu dia anchora bere ì quello 
pouero impiagato . Ma e di necesfìtà che fia 
buon vino, che conforti bene il cuore, di forte? 
che n6 tema niente, ne babbi piu paura di dar 
nelle maai di altri. Et quello e il vino della gra 
tia fettiforme del Spirito sato,dd qual vino di 
ceailSalmifta.Calixmeusinebriansquam pre- 
clarus eft.Di quello vino che (la in quello Cali 
ce, poi che hebbeno beuuto gli Apoftoli,Ibant 
gaudetes à cófpe&u concilii. Ciò e. Andauano 
allegri nel cofpetto del cócilio,percioche furo- 
no fatti degnidi patire le ingiuriep il nome di 
Giefu.Qm digni habiti sut prò nomiue Iefu c 6 
tumelia pati. osella gratia del Spirito sato e di 
ftinta in fette donigli quali pfettamente furono , 
in Chrifto quaco alla fua humanità.Et fono ne 
ceirariiàciafchedunofede!e t chefi vuol faluar, s*»*#/#» «# 
no altrimenti che il bere co il magia r lì ricerca eeffdrH *lls 
à volerli ben foftentare. Hi sut feptem fpiritus 
mislìinomnem terram(dicefan Giouanni nel 
lo ApocaItpfe)li quali nomina Efaia dicfdo & 
parlando di Chrillo.Requiefcet fuper cu fpiri 
tus dnijfpiis làpiéciae,& intelle&us,fpus cólilii, ' 

& fortitudinis, fpiritus fcientix,& pietatis,& re 
plebit eu spiritus timoris dhi . Et perche la ma 
teriaemolto fottile & fpeculatiua, & quello 
T rattello e fatto per li grosli, & ignoranti, non 
la eftendo • Ma accodandomi alla dottrina 
del Dottore san Thomaso,di ciafc htdun toc- 
cherò vn punto. 11 dono della fapientia con- 
tile in conoicerc , Se con iuaue iàpore gu- 
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(Iarde cose dilli ne. Ciò è, la fapientia, booti, & 
porentia di Dio còntra del quale dono è il vitio 
della infipientia.cio è J efiTere.indeuoto,& infen 
(ibile, lenza confideratione, & cognitione del- 
le cofe diuine.il dono dello intelletto confitte 
in hauer vna lottile & penetratiua notitia delle 
fcritture, degli Angeli, delle animej& delle altre 
cofe fpirituali,fecondo la capacita di ciafchedu- 
no. contra del quale è il vitio della hebetudine, 
ciò è groffezza & ofcurità della mente i da vitii 
comunemente caufata.il dono delcófigho co 
fitte il fapcrfi ben confìgliare ,& decorrere da 
fe mcdefimo J & con altri, nelle cofe dubbie che 
occorrono, & in fapere pigliar il meglrorparti 
tOjContra del qual dono è il vitio della preci* 
pitatione,Cio è, Cubito & lènza confideratio* 
pe procedere nelle Tue operationi <Ildqn dcllà 
fortezza fa per amor di Giefu Chrifto pigliare 
imprefe ardue, & difficili, & fofteuer ogni cola 
.j v auuerfàconftatemente,nonin quel modo che 
muoue àcioia ragione naturale mediate la vir 
tu della fortezza, ma per iftinto', & aiuto fpiri- 
% tuale dello Spirito Satolli quale molto piu per 
iémitlspi f cttamente ^ & prontamente fa foftener le cofe 
mhiéntt. ^ uu erfe per amor di Chrifto, &c. Contra que* 
fto e il vitio della inconfcantia & infirmiti d’à 
nimojche fa mancar & nonjpei feuerare nelle 
tribulationi & fatiche &c. 11 dono della feien- 
tia confifce in fapere bene con uerfare co li prof 
fimì^di forte, che non fi lafci ingannare nelle co 
ic neeefiarie alla falute delle anime, fapendo moi 
>lo bene difeer nere la virtù dalli vnti,& colora 
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DELLO SPIRITO SANTO il? 

BtU tè virtù, &conofcere bene li Tuoi peccati Se ha 
uer dolor delle offcle fatte à Dio,& in conosce 
kiK re il pericolo^ la vaniti del mondo & in far 
wcè spregiare quello.Contra quefto dono e la igno 
eoe rantia delle Cose di sopra.il dono della pietà fa 
in « hauer diuosione alle core facre , & al diuin cui- 
to,alla pasfione di Chrifto,et agli altri mifterit 
aids della vita sua,# redemtione noftra. Facci an- f 
eoe chora hauer compasfione alle miserie corpora 
,àt li & fpi rituali de noftri proslìmi , per li quali il 
G|bo noftro Signor fopporto tante pene. Contraal 
ina quale dono e il vitio della impietà «Settimo Se 
jhfJ vltimo dono fi domanda timore, il quale non è 
ioif seruilc, ma filiale. Et confifte in temere di non 

lipfl far cosa che dispiaccia al suopadre celeftial per f 

iiJc u non perder l'amicitia & gratia di suamaeftà,& 

jgiì non efièr sepa rato da quella. Ma il timorserui* 

6 le e, quando la persona fi guarda da peccati pia 

jp« per paura di non effere punito, & di non andar 

^4 allo inferno ò nella presente vita flagellato, o 

0 suergogftoto.che per amor di Dio.Et dato che 

[ 0 jf tal amor seruile in se fia buono, & vtilè, niente 

dimanco non balla alla salute, & non e dono de kv i 
f jeff lo spirito Santo.Finem loquendi omnes audià a lUfiiU*** 
jjqj mus(diteil sauio Salamone nello ecdefiaftes) bàji* d 
n jj)( Deum time^& mandata eius serua, hoc eftom f tr "* 
rC tè ois homn. Ciò e, ogni huomo e veramente huo 
licitf mo,& non beftia, per temere Iddio, Scoflerua- .^,.',*4 
re li comandamenti suoi imperoche, come di- 
0 ce il sauio inspirato dallo Spirito fanto « Non 
W poterit quisiuflificari.Cio e, Non fipuoteal- 
;f fjr . cudq iuftificare,!» qual giuftificatione si fa me- -- 
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diateli facramenti della chiefa,de quali habbia* D 

mo detto di fopra nella feconda parte.Et come ! <jj 
dicelefu Sidrac.Qui timet Deum faciet bona. * • 
Ciò e. Chi teme D io farà buone co$e,cio e, o-, 
perationi virtuose,delle quali babbiamo pania 
to nella terza parte^aggiugnendoà quelle Ili do; 
ni dello fpirito sato,li quali pure aochora fòno- 
virtu.datochefi chiamino doni,piglian da, Ja, 
lacuediffinitionevittù,quibonum facithabé-. 
tem,& eius opus reddit bonu, Ma perche inai 
tro modo regola lanimanoflra & le potenùC; 
di quella, la virtù, & e principio del bene opera, 
*e,che ildpno dello fpirito fanto,per taiuofec& 
dotalparricolarconsideratione, il dono, & la» 
virtù fono diftintc &c.Et finalmente dal fopra 
% detto timoree $critto3eati. omnesqui timent 

donainumjsi debbeintendcjrejRe^dt spe,Re,ia 
super na>gloria,spe in hac vita &c. Beati color 
che temono Iddio, cioe,có effetti, & confpera N 
r za, con gli effetti sooo beati nella gloria eterna 

con la speranza fono beati in quella vita. 

v l DELLE SETTE BEATITYPIN^ : 

Ir in’ifij IfjT ' Dal noftro saluatorc fono nello Euange* 

nYfrffff Ho scritte fette beatitudini corrifpoi?denti à set 

fcV : te doni dello spirito santo-La prima e pouerta 

• .... i difpirito.Beaci pauperes fpiritu, la. quale non 

' ' importa altro che vno perfetto spregio delle 
y , . ■ cose mondane. La seconda c manfuetudine. 

^ Beatimites,cioe,efler masueto,& humano,& 
ad altri nel bene&seruitii boneflilconseonre- 
Unrty. La terza fte pianto. Beati quilugeM,Cio e, pia 

•gerclì peccati suoij Se quelli del pt 0 sfimQ,& l* 
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BEATITVDINr. ì^i; 
noftre,& loro miserie.La quarta e fatffe &r sete 
di giuftitia.Beati qui esuriunt,sitiunt, ciò eche u l*ért 4 , 
sono molto desiderosi del virtuoso viuere , Se 
bene operare di minorare giuftitia à ciasche- 
duno, & che siano puniti li cattiui & efTaltati li '** 
bttoni.La quinta e roódezza di cuore, ciò c,ha- u 
vere il cor libero dalle pafsiom, & disordinate **'”**' 

affettioni. Beati mundo corde, Se totalmente 
vnito con Dio, specialmente mediate vna noti 
tia saporita, «e affettiua.La 6. e la misericordia. 
Beatimisericordcs,Cioe, hauere con» passone 
allemferiedeprofsimi,& potendo rileuarli da 
quelle.La settima e,cflTere pacifico.Beati pacifi- / - . 
ci,cio e,hauer la pace della raentein se, & cerca * ' 
redihauerla con ciascheduno, quanto ha in 
suo potere & di eflermezano& cooperatore ì 
metterla fra li difeordanti. C iuc ilo che seguita 
nel testo del santo Buang Beati qui perfecutio 
Oc patiuntur pròpter iuftitiam e quasi confir- 
znatione di tutte le altre . Et però non si pone ^ 
come speciale, ma generale beatitudine, impero 1 tvt 4 
che chi si efTercita nelle precedente virtù, segui 
ta che sia perseguitato dal mondo , dalla carn^ 

& dal demonio. Sed ipsorum est regnum eoe* 
lorora, Scc, 

11 fi ne della terxa parte. 
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Vram illi us habei «(Tendo 
lo impiagato curato, & delle 
virtù cibato,conuiene auuer , 
tirlo,che piu non discéda di 
Hierusalem in Hierico^ ac- 
cioche piu nó ve-niflein man 
de ladroni. Et quelto masfi- 
mefeguirebbe,quando incorrette in qualche 
escdmunicatione maggiore , imperoche lascia 
rebbe affatto Hierusalem.Cioela Chiesa trio 
. > fante in paradiso, & la militante in quefto mó 
do & riceuerebbe maggior ferite che^prima se 
condo che appreflbdirerao. Et perche quefto 

non accada, ne debbe edere auuertitq dallo fta^ 

bulario, o veramenie hofte , o dal curato# suo 
Chrifto Giesu, il quale fu da Giudèi riputato 
. Samaritano. Et quello, che dit^i tutti quelli 

!#. che hanno cura di aniime. Curamilllushabe. 

mtnU Ari» Onde effendofi nella prima parte di quefta ope 

fio#. ^> c tta trattato della scomùnica minoreir«rta di- • 

TC della maggiore della quale dice S. Agoftmo» * 

'2.q.^NibilficdebetformidareChrifriànus,fi- , 

cut separarli corpore Chrifti,cio e,NèfJtfttaco 1 
sa tanto dabbe temere il Chriftiàno quato d cf 
fere separato dal corpo miftico di Chrifto, dice 
alla sua santa chiesa, dello feomunicato di sco- 
municatione maggior, la qual e legame di Chn 
fto.Imperochedice S.Giouenni Chrifoftomo. 
a. q.iii.Nemp contennat vincula ecclefìaftiea, 
quia non cft homo qui ligat,sed eft Chriftus, 

" . * ul .ji 
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qui dedtthiatlc poteftatem,& homines fecit di- t . n 
gnofcta'ftfihófìóris, quando dixitMarthae.ió. ! 
quxcunq; ligauéritìs fuper terram, crunt liga-' 
ta & in Ctiélis. Ciò é.NefTumtenga poto conto falnuwci . * 
deliiMegaiiii della ehiefa, perche non è huomd 
chelega,maèChrifto . Quanto deb beeflerte^ 
routalaf£ónH]nicatione,lo dimoflranò lieffer 
ti fuoi;& ligrandihocumenti che fa all’anima 
et al corpo di tàlfcefcomunicato.Etin primis lo 
fepara dalia conuerfatione de fedeli di forte, 
che non pùo participare con loro in mangiar, ò 
berè,in parlare^ fìmilaltrecofe, ne altri coni 
iùlìfehoh in certi cafì detti di fopra,doueche 
habbiamo parlato della fcommunicatione mi- 
nore.Setóndario,ta!efcomunicato non fi può 
trouare allrmefTacó li altri Chriftiani, ne altri 
vfficii ditirni, eccettoche alla preditatione.Ter , 

fio, è efclufo da tutti li altri legittimi • Onde in 
giudicio non può rendere teftimonianza,ne ac j, f ctmn ^ 0 
cufare,tléauuocàrè, ne procurare, ne giudicar; tonop m *ttr 
Quarto ,nòh può effereaflunto,ne eletto ad al- 
cuna dignità, ò vfficio ecclefìaftico , ò fecolare^ 

& niente vale tale elettionc. Quinto, e efclufo 
da tutti li facràmènti della chiefa,a&iiie., & paf 
fitte, ciò c, che non può darli facramenti ad al* 
fri,neeflb li pud riééuer.Onde Io fcomunicatò 
ioti può torre donna, fe non Con fua dannàtio 
ne.Nondimeno tal matrimonio e' valido, & tic 
ne,& non per quello fi può difloluere. Sedo è 
pri uatco de fu ffragi i della C hiefa fan ta, E t fi co 
mevn membropreciolonóriceue parte del nu 
t rimento, come fanno gli altri membri ad etio 
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194 L>tìL.Lti5^^ivivisi^nn 
corpo vnitucofil’efcomunicato non partecipa 
de meriti, & frutti fpirituali come fanno gli al- 
tri fideli,percharità vmti .Et pero il demonio 
ha portanza fopra di lui, quàto all’anima, & qu$ 
to fi corpo. Onde nella primitiua Chiefa fubi- 
to che vno era de gli Apoftoli (coro unicato, gli 
entrauail diauolo adoflo,come fi legge nella 
cpiftola di S. Paulo alli Corinti . Settimo npo 
può eflerfepolto in facrato,ne per lui fi può far 
alcun publico vfficio in chiefa , fe prima non è 
affbluto.Et perche nefluno il debbe alfoluer da 
pccp^ti/e prima np e ailoluto dalla fcóicatione 
p taro e oecertarioalconfèrtbrfaperelicafi,p li 
quali lapfonadiuétafcóicatadi fcóica maggio 
renaccio non fi metta ad afloluere chi non può, 
fr chi non debbe &c.Octauo, fe tale feomuni- 
caco è in facps,et eflercita alcu atto degli ordini 
maggiori come farebbe dirla epiftola, 0 Io eus^ 
gelio,ò medà,o vfficiar la chiefa^come prelato, 
oamminiftrafle gli facramentidiuentairregula 
je,& non può efTerdifpenfatofcnp/idalPapa, 
faluo fe in calo di necesfitàdefsiil battffimo. 
Jit perche, come in principio fu detto , quefto 
trattato è p quelli che non sano troppo, p tato 
porremo in volgar detti cafi di fcomuniche,h 
quali fono fcritti nel corpo di ragion Canoni- 
ca, Decreto, Deere tale, Serto, e Clemétine.Etal 
cuni altroché Tono in alcuna eftrauagate ,0 nel 
procedo annuale, che fi fa il Giouedi ianto in 
corte di Roma. Molte altre fe ne fanno,© dal 
Papa,o da altri Giudici ccclefiaftici in comune. 
© jn particularad inftantia d'altri, li quali fi pu 
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blicano nelle chiefe,alcuna volta notando alai 
ne perfone,cótra le quali tal (comunica, le quali 
debbono edere dalle altre fchifàte in parlare Se rcdaiu fc •*> 
conuerfar&c. Etanchor da notare, che la affo mmùcs, 
lutione delle fcomunicationì maggiori fatte da 
le leggi canon iche é riferuata à vefcoui , o a lor 
fuperiori.Ec li inferiori ades(ì,non podonoaf 
foluere Te non co lor licentia 8c auttorità, fegia 
nò hauedèro iurifditione quafi epifcopale,cÓe 
fono gl’Abati ,o priori efenti,& predo p odo no 
folaméte quato à lor fudditi.Sono tn alcuni ca 
(idi (comunica podi nel corpo di ragio canoni 
ea, Patto lutione de quali e riferuate al Papa ,de 
quali diremo di (otto. Maadoluer della fcóica 
tione fatte daU’hoomoò vero dal giudice fi ap 
partiene à quello che ha promulgata tal (ània,d 
àchi luilacomettede.òa Tuoi fucce(Tori,òàchi . 

* piena pta (opra di tal giudice come il Papa,et 

gli fuoi pnearii. Scomuniche riferbate al Papa, u fm m. 

La prima è cétra grheretici.Cioé,contra colo 
ro che tégon fermaméte,& dicono , affermado 
alcuna cofa con tra gli articoli della fede,o facra 
xnéti della chiefa, o centra qualche determina- 
rione fatta dalla chiefà circa la cofa della federo 
circa la verità delle fcricture facre,o quando 
cò odinatione folle parato à tener qualche fua 
opinion» circa la fcrittura,o facramenti,o arti- 
coli, &c. nonodàtechelaxhiefa determinane 
lo oppolìto. Quedi fi domandano heredei , o 
per feguitare herefia antica , o per trouarne al- , 
cuna di nouo.Etnon folamente quedi cali fo- 
no eleo m.mu meati, ma anchora chi i loro au-> 
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DELLE SCOMUNICHE' 
uertentemènte da ricetto, ò aiuto, fattore ,&è. 
i 4 .q.i.CJ.& ii. extra de haereticÌ5.C,exeommu 
nicamus,&c. licut ait. La fredda è contraquel 
1» che falfificanoli brn i apoftoìiei,o che mali- 
tiofa mente vfano le lettere papali falfificate.Ex 
tradefalfariis.c, dura,& c.adfatfariorunv&fi 
iti ilmeritejcome dice Hcftienfe,chi-aggtungne 
ò minuifee vna letterajò vn puntò di cOelerte- 
re^eccettt quelli, à chi in corte è cornmeffo. La 
terza è contra tutti quel!i,che pongono le ma- 
ni violentèmente Copra leperfone ecclefiaftice 
non (olariTente preti, ma etiaòdió fe non hauef 
fero altro chela prima tòftvra ò foglino religio 
fi,òcòuerfi,ònòuitii.Et il fintile dicodellemo 
nache fe ben fosfino nouitie,t> cónuerfe,ò altre 
perfone in tutti) ecclefiaftiche, &r deputate al 
feruitio di Dio,come fpe dalieTi , & prodiere 
di terzi ordini. E t tali fono (comunicati , quan- 
do con animo di ingiuriare pongono lóro pte 
!a'ti,à prclar^ rnaeftti, ò padri-òfimili , li quali 
battesfino a fin «didorrettione, nòn Con iftintó 
diabolico ,ina pércorrcggère li lor difetti, tem 
pe ra ta m crìi e pe hieilo digiuftitia*a!triroentifà- 
cendo*ofianoeccHìflftici,ò'mondani,huomi- 
nd,chiunquebaùe,come di Còpra ò detto, tutti 
fono fcòmmumcaB.T^q.^iSi quis fuadete.Et 
quando la percofià éenorme,la atfblutione e ri 
fttuataalPap3i,òal legato delatere*lVlolto pro 
lido padarè bifognarebbe (are q^i-perdichiari 
re- benequefta fcomunicationo;p^rche di quel 
la molto fi parla’.Exrra defen.excom.per totu, 
onde accadendo alcun dubbio,!! ricorra dDot 
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tori,cbe fcriucnod.' ciò in tal luogo, &cc, La.4. 
è con tra quelli che violente menu, & ingiuria- U fuétti* 
lamente rompono porte, ò mura di chìefa, ò di 
luoghi religioso abbruciano &c. Et e da nota 
restie poi che quelli tali violatori dichiefe,in • 
cendian,o rompi tori di porte fono dcnonciati 

in comune, oirr particolari nominatamente in 

chiefa,non pofionodler alToluti da loro dioccfa 
ni, poiché hanon latisfatto de danni , extra co- 
de m ti.c.Con quclti,&c.Tua.La quinta e con* 
era quelli che auuertentemente dilualponta* 
nea volontà panicipano con quelli che fo* 
no nominatamente icomunicaci dal Papa , 
nellidiuini.vffìcii exeradesement. txcom . Si* { *• 

gnihcauit j alcuni dottori espongono il det* 
to capito lo, de dicono, quello tiler vero,quàdo 
il pruno scomunicatoci scomunicato có tue 
ti quelli che con lui hauesiìno participato,o ve 
ramente il detto cap. parla de pamcipanti nel 
peccato,peril qualeil taleeftato feommunica .*v, 
to.Laldta c centra li religioli che auuertentc* 
mente presumono dare il sacramento del cor la fifa 
po diChnito à sani, o ad infermi senza licécia 
del sacerdote parocchiale,o del Vescouo suo, 
extra de primi. c. Religioli, in cle.Et iìmilmen* 
te sono icomumcati, quando danno la eftrcma 
vntione senza licencia del Sacerdote parrochia 
. le o del veicono,o de vicarii loro . Similmente 
sarebbono scomumcati,quàdo senza licentia 
desopradecti benediceslìno le nozze, cioè, di» 
cestino la meda del congiunto , &c • Item so* 
no leu mmunicaci li detti religioli, i quali in ca* 
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.fi à loro non conceduti afloluonoli icommtì- 
nicaci delle leggi canoniche o da ftatuti fino*- 
dali, o prouinciali,& anchora quando afloluò 
.no alcuno da colpa, & pena, Q^uefti fei cafi fi 
• contengono nella detta Clementina, & noti 
pollo no edere allò luti fé non dal Papa. La fee* 
UJiìti* m. timaècontra quelli che perfeguitano li Cardi 
fiali per fare loro nocumento, ingiuria $ o din* 
no,li quali incorrono in molte altre grani pe- 
ne,extradepec.-ca. Felicis ii.6. Laotiana e con* 
tra quelli, che per occalìone di sententie di sed 
municatione,fuspcnfione , o interdetto à lord 
fatto, o dato, concedono licentia di granare 
coloro che hanno data tale sententis , o quelli 
ad inftantia de quali fofle ftata promulgata ta- 
le scomunica, suspenfìone,o interdetto^ lipa* 
remi loro famigliari nelle persole ,o beni to- 
ro,extra de senten.c.Qarcunq; li. 6. & la affolli 
tione di tali,o di coloro che vlano tale licentiti 
U n*94. eriseruataal Papa. La nona àcontra quelli che 

pfeguitano li vefcoui,o li cacciano di loro fesco 
uadi,o colmano o sbadisconoyvt in. c. Si quia 
U dtftm* é (Jepcenjs j n clemenza decima ècòdtre lichen 
ci,& religiofi li quali inducono altri ìt far voto* 
o giurarlo promettere di eleggere la sepoltura 
•ppreflo le loro chiese, o che inducono che la 
sepoltura già eletta piu non debbano mutare* 
Umdnimd, vt dcpcebis,Cupienlis.incIe.Vndeciroa è con- 
tra quelli che conftringono a celebrare mcfFe,> 
o altro vffieiodiuino in luogo interdetto,© ve 
ra mente chiamano li scomniunicati,o interdcf 
- tifili vffìcii diuini,o prohibiscono à detti sco- § ^ 
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fhuhicatijò interdetti il partire di chiefà, qùan 
do fi dicono mette, ò tali diuini vfficii,non otti 
teche furiò Ammoniti dacherici che fi debba^ 
no partirejEtfimilmehte quelli fco inimicati, o 
interdétti, li quali eflèndoàuifitinon fi voglio 
ho partire di chiefa, extra dè fenten . extra gra- 

uis in clciDuodecìrha è contra quelli che pòrta U iwtùti* 

no,ò mandano ferro, arnie, càualli, galee, naui, **• 
ò vero tal co fé all i infideli vendono p impugna 
re li CHriftiani,o veraméntè che fono nelle ga 
lee de predetti infideli gouematori,o padroni, 

& quelli che dannò configlio o aiuto , ò fauort ^ 
in pregiùdicio e dSno di terra sita, extra de Iu* 
dxis.c.iti qiioriìda,& capit-Ad liber5du.Ec ta* 
li chriftiani/e fonò prefigurano ferui di chi 
li piglia. Qui è da notare, che Papa Nicolao int 
Irna eftrauagatejiche comincia, Ohm, ordina & 
comanda che niurto debbe portare, o véro man 

dare arràe,càuilli, ferro, legname, vettouagfia,o 

qualunq; alttà mercantia in Allettandria, oi 
qualuq; altri luoghi de Saracini, dalle parti del 
ìo Egitto,^ che li Signori riddebbano permei 
tere che tal cofe fiano cauate de loro parti , & 
che Stai perfona non debbano dare aiuto, coni! 
glio,&c.facédo il còtratio,fusfino fcomunicà- 
ti.Et quello medefimo ordino contraghi mart 
ditte ad alcuna dette terre fottopofie al Solda- 
no, alcuna delle cofe fopradette. Et tali feomu- 
nicati no poflòno efler attoluti dalla fcomunicg 
f e non piganò altro cito de loro beni, quato hi 
no mandato o portato, o permetto che fiacaua* 
to de Jor porti,* portato à detti luoghi prohi^ 
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libiti. Ettale pena pecuniaria fi debbe conuet 1 
'tire in s’ùindiò di terra santa , & àdegnàrfi alla 
camen Apollolica,o compqp-ficó effe del qua 
to.Et tali etiaridio diuentano infarai & infta- 
'bili,& iìlcorrono in molte altre perié^che nella 
eftrauagateOHmsono polle. Et dato che per 
, . il proemio del Sello folle reuocata,pientedirae 

*' ilo edo Bonifacio ottauo poi che gì’ebbe copi 

‘lato il fello rinouò detta conllirutioneper vna 
sua ftrauagante^hecomincia.Contraillos.Ec 
poi Clemente .V. quel medefimo confermo, 
& rinouo.Etaggiiinfeche da tale scomunica- 
t j 0 lì ò ri e n 6 p o tede e de re alto 1 u io, s c h <5 dal Papà , 

eccetto che in articolo della morte,per vna sua 
’ellrauagante,che comincia, Multa mentis , Et 
iqueflo attendino molto bene li mercanti che 
mandano le lor mercantiein quelli paelì,impe- 
roche se sopra di ciò non hanno licentiadal Pa 
pasono scomunicati, rincorrono nelle dette 
pene,esfi,& quelli che le portano ,& quelli che 
edèrcitano alcuno de sopradetti vfhcii nelle na 
ui,o galee loro, & quello medefimo fi può dire 
delle terre de Turchi. La terzadecima econtra 
U ur%éi$ti q ue iij c he tagliano il corpo di alcuno morto, 
& sbudellano quello , & cuocooio per cauare 
roda, à fine di portare in altri paefi per sepélli- 
' re.Et tale scomunica fi troua in vna ellrauaga* 
te di Bonifacio ottauo, che comincia, Dètedari 
dae,Vero e che Papa Nicolao quarto, domanda 
to di tale scomunica, dide, che ben intédeuache 
quelli fodero scommunicati , li quali faceuano 
v le sopradette cose per farà morti piu honorc- 
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tioli fepólture, nqasfime poi che li loro corpi fuf 
fero fiati veduti nella bara,ò cataletto, & dichia 
fòche non incorrefsinoj&c. La xiiii. e contra 
li inquiiicori dellt herctici,cio è, quando pero- 
dio^ògratia^ontragiuftitia^ contra confcié 
tialafc;iano l & pretermettono di procedere có 
tra alcuno heretico,o veramente quado impo 
netterò contra giuftitia alcuna herefìa ad alcuo 
contra confcientia,oche lui hauefTe voluto im- 
pedire lo vfhcio della inquifitione, extra de hae 

fé* Muftorum.incle.Quintadecima è contrali li< l mntA 
£.;;vo-Q rrn*- . . . cima. 

fimoniaCi neih ordini lacri maggiori, o minori 

óin dare, o in riceuer dignità ecclefiaftica.chie 
féo benèfici! che hanno cura d’anime . Et tali 
fecondò li canoni fono fofpelì dalla eflecutione 
de loro vfficii,& non pofTono ritenere detti be 
neficii;ne altri acquifìare.i. q. i. Reperiuntur, 

&c. Stàcum ! is,& in molti altri, extra de Sirao- 
ni,pertotum & per vno decreto fatto vltima- 
mentein Conftantia,che comincia. Molti fo- 
no (comunicati, & perlacftrauagante di Mar- 
tino quinto, & di Eugenio . 4. Et pero di tale 
materia di lìmonia non ti impacciare fe non in 
eonfigliare &c. 

Scomuniche non referuate al Papa. 

Sono molti altri cali di fcomunicatione, . . . 
maggiore lafTolutlone delle quali non è riferua " 
ta al Papa, ma pofTono li ordinarli afloluere da 
efle,& li loro vicari, o altri à chi destino Pautto 
rità.La prima, è quando alcun dicefle,o aflèrti- 
uamente te nelle la chiefa Romana non effer ca 
po delle altre chiefe,o che ì quella come madre 
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di tutfe non douefle e (Ter vbidito al forti mio Pd 
cifice come vicario di Chrifto,o che non hauefc 
ft potedàdi far conftitutiorte vnluerfalè,&giu 
dicar di tutti li fedeli di*xix. Nulli ed fas i Mi 
té fettnJé . confiderado bene,parechein quedadcónferi- 
q*4 ndo q»t gahere(ìa,o fciftiia.Et quando quedòfùffe,l*af 
// 4 feo ninni» folutioncfarebbe fiferuata al Papa. Lafècdó» 
“ fi* t*pf da,è quando che vno è eletto Papa.ma non dal 
Te due parti de Cardinali, & cantieri fi reputi, & 

, tiene, & fasfi obedire come Papa, e*tri de éle- 

dfcione.Licct. Et nota, che altro difètto, ò vitlo 
non può e( 7 èr appodo à colui, che è eletto Papa 
che habbi à impedir la fuaelettioné , che que- 
f do, ciò è, il ncin hauer le voci dalle due parti de 

Cardinali volontariamente, inclior che fuffe 
trouato heretico ; purché da apparecchiato à 
corfegerfijquedo non harebbead inipedirela 
Uttr^é. fuaelettiorte.Là terza d è co ri tra limonaci. ec< 
nonicireligiod,archidiaconi,prepodi,piouam\ 
caotori, & altri chierici, c’hlno pef!ònato,cio è 
dignità eccledaftica .Tutti li facendoti, li quali 
odono leggi fecolari,o phidca,Cio e medrcinà. 
Extra, Ne clerici vel riionaci c. Non roagriòpe- 
Uqiàrta. r e»&c.Superfpecula.La quarta e cdniràli retto 
ri delle città, le quali fino exattioni indebite di 
taglie, colte, impodealli chierici, cHiefè,o mona 
(èeri et ad altri luoghi cccle(ìadici,li quali, retto 
ri,& vftìciali,poi che fono Ammoniti dalli loro 
prelati, fe non dadégònd da dette impofìtioni, 
fanfcomunitariextraideinniu.ecclc. Non mi- 
riu$,&c.Adùèr(uà<Ma a della hormaiogniuno 
Upikt*. • • ammonito, pchc e pubhcata.Laquintatocci 
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fòli (Dentei Bologna, quando mie(lro,o feda- 
re tratta con alcuno cittadino Bologncfc di c 6 
durre hofpitio in dano,o impediméto de gli hi 
bi tatori,fe già non fufle pattato il tépo,nel qual 
tali matftri,o fccolari haueuano alloggiato t tal 
hofpiriò > l.c.i.extra de Loca ; La fetta è contra 
quelli che fino (lattiti cétra la libertà della thie Uft/s* 
ia,& fcrittori di es(ì ftatuti, & ùmilmente potè 
ftà,& confoli, retto ri, configlieri di luoghi , do* 
uè fono fatti tali (latuti, o cófuetudine cétra la 
li berti ecclefiafticà,& contra tutti quelli, òhe 
fanno òfleruartali ftacuti,oconfuet odine, Se li 
giudici, che fecondo quelli iudicanO,& li nota*» 
ri che tal fina riducono in publica forma, Cia- 
fcheduno de fopradetti e (cóicato, extra de 
«xcó.Noueric &c.craué.ta fettirtia ecótra quel Ufittmé. 
li che teugono beni ecclefiaftici,li quali hanno 
alienati li feifmatici,et cdfermano le lor ordina 
tioné,et vfanotali beni.Extradefchifma.ci.La t49ttd ** 4 ‘ 
oteaua e cétra quelli che auuertéteméte cótrag 
gono matrimonio nelli gradi prohibiti di cosi 
guinità,o di affinità, ciò e, infino al quarto gra* 
do inclufiue. Et fimiìmente quelli che fono re* 
ligiofi jpcesfi^checétragono matrimonio con 
monache jpfette,o fono in facris,&c. come piu 
Tolte difopra e detto, di confanguinitate & af- 
fi; Eos in clemen.& tali matrimonii de fatto (o 
no nulla,& non tégono, Se danno in continuo 
peó mortale, fe non fi feparano l’vno dall'altro 
La nona e contra podefti,capitani, rettori, con Uw 4 *g* 
foli,giudicbconfiglicri,& altri vfficiali,li quali 
fino da tu ti, o fcriuon,o dettano p li quali alcu 
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liaconflretto a pagar v Tura, oche pagata non 
lapofsa ridomandare . Et quelli anchora, che 
giudicano fecondo tali flatuti.Et quelli, che ha 
uo po.tcfli (opra di cio,che nó nnouano,&caf 
fano tali itacui^ma gli ofleruano,ofàno oflerua 
re,tutti quelli fono icomunicati, extra de vlur. 
Exgrauijin eie. La decima è córrali chierici,# 
piaci ecclefìaflici,!» quali affilano caie alli viura 
ri»,publici,& man. felli, li quali iono foreftieri . 
Et gli iuperiori prelati come fono patriarchi, 
& arciuckoui } ipio,fa&o Icnofoiptli dalli lo* 
io vfficii,Ò< leecoijegio o vmuei litiche affitti 
tali cale à tali v furati, è interdetto de vfu.Qua 
qua ni] 1.6. Ma fé fono fecola ri quelli che affit- 
tano cale à tali v furarli fcieitieri debbono elle 
re dalli vefcoui loro collretti à nmuouere & 
tuor via tali affitti, o giudei,o C hriltiam che Zia 
no, tali vfurarii.nel detto.c.^Uiàquam. Lavn- 
decima e con tra quelli, che ntlli uiniterii,o lo- 
ro chicle leppcllilcono alcun morto nei tempo 
dello interdetto, nèlli cali non concèduti dalla 
legge, esc e anchorcontra quelli>cheli ìcommu 
meati pubicamente, & nominatamente inter- 
detti, o viurarn inamiditi auuertentcmcnte le p 
pelliicono,quando ianno lortflere tali,tuttilo 
no lcominunicati,li rettoti, et prelati delle chie 
fe,che quello permettono. De iepulturis, Los, 
in eie. Et non debbono efleradoiutt ienonla- 
tisfànno di tal eccello iecódo lo arbitrio del ve 
Icouo &e. La duodecima e contra quelli, che 
dalle chiese, 0 pcrloneecdeliallice per se,o per 
altri io fuo nome domandano, o pigliano alcu 
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nagàbeUa,òpafTaggio è per conto di lor cofef, ’ 
vettouaglie.ó altre robbe, 


le quali portano , ó foggi 
oeojhon per conto ['' e J ^ rocf ^ 0 


fanno portar da luogo à luogOjhon *p 
di merciritie,ma per mandare à cala !orb;d qui 
do mandano à vendere frutti raccolti delle lor 
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me libri, paramenti, & fimili altreco^. Tutte^ 
quelle perfonepartiColari,chedomandano ara 
li pcrfoneecclefiaftice per conto delle fopradet 
te gabelle, ò pafTaggio,ò citofono (communi- - 

cati>& le è collegio, vninerfìtà, caftella,ò ci rtd, , 

che faccia, quefto,é interdetta, extra de ceni?- - i \ 
bus. Quamquam, libro fexto,& in de. Praefen 
ti,eodem titulo.La tertia decima è, centra co- u teredini 
loro che concedono le rapprefaglie contra le w*. 
perfoneecclefìaftice,generalmente,òin parti- * Hel 
Colarijdelnicriis.c.Si pignorationisjib. vi.T.a *** 

quarta decima è contra color che aggrauano al /< quarudt . 
cuni ò in perfona,o in beni, perche non hatìrtó cim*.- \ 

voluto eleggere à beneficio , à prelatura eccle*'; : l 

fiaftica quello tale, per il quale erano pregati, 1 
extra dè ele<flio.cap.Sciantcunftì,li.vi.Quin- la ^ uìnta ^ t * ’ 
tadecima e contra coloro che danno licentia, C>m ** 
odi ammazzare, odi pigliare, din altro modo 
di grauare,nel!aperfona,onclli beni fuoi, odi 
altri fuoi attenenti, quelli che hano data, ò prò 
nunciatafententiadifcommunicatione,fufpp' 
fione,o interdetto contra Re.Signori,o Baro- 
ne,© altri nobili. Et il fimile, quando deslìno li 
centia di grauare quelli per conto de quali fof 
fino fiate pronunciate tali fententie , o quelli., 
chele offeruano, o dando licentia di granare 
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quelli che non vogliono pticipare con tali fco 
municati , tutti lifopradetti fono (comunicati 
fé tale licécia non reuocano auati che (ìa meda 
in effetto. E fe alcune cofep vigore di tallicétia 
fosfìno (late tolte, (ì debbono redimire . Siimi 
mente chi ha vfata tale licécia di offendere &c. 
o di fpontanea volonaà ciò ha fatto, e fcommu 
nicato,& fe fta per duoi meli in tale fcomunica 
tionenon può edere affolutofe non dal Papa. 

..De fententia efcomunicationis capitulo. Qui-. 
u**d*le c ^9 (,e f ext0 * La feftadecima e contra quel 
Ufeftéìtà- li>che per forza procurano l aflolutione de efco 
ms. municatione,o alcuna fufpéfione, ©interdetta 
o che tal céfure fian riuocate p paura, &c.& tal 
affolutione,o riuocatione in tal modo ottenu- 
ta non vale,& per tale violenta, incorrono in 
nuoua censura. Vt de his, qua? vi me . ve canfa 
fìunt.capitol. Absolutionis. lib.6. li decU 
U ittim+ftt ma settima, e contra li (ignori temporali li qua 
firn*. li prohibifconoà loro fadditi di vendere àpre 

Qttfràté»' hti,oà perfoneecelefiaftiche alcuna cola, odi 
ft»r com p Crar g d a loro , o che non macinino, le 

loro biade, o cuochinp il loro pane,o non facci 
no loro altri firoili serui tintali sono scomunica 
ti, de imrau.eccle.ca.Eos,qui Iib.6.t,a decima ot 
té JUiims ot tauaecontradì coloro li quali di nuouo vspr- 
***** no cuftodia>o vero patronato de le chiese yacS 
ti,o vero di altri luughi pii occupano li ben».* 

Et non solamente quelli tali secul^ri^sono sco 
municati, ma anchora li cherici, o altri che prò 
Udictmé m curasti no, che fi faccino tali vsurpationi.Deele 
im. àio.c.Geo.Ub.^.u decima nona e contra quel 
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che cotkdringono li prelati, ò veramente capi 
:>li,ò altre perfoneecclefiafticel fottomettere ' 

e chiefe loro alli fecolari .,0 ad alienare li beni 
nobilito à credere alle ragioni delle lor chiese. 

ELt fìmilmente esfi fecolari che illicitamente 
v Carpano fienili cofe, fé poi che fono auuifati, 
don fi tirano in dietro, tutti gli fopradetti fono 
feo mu nicati.Dc rebus ecde.non alie.Hoc con 
Cultisfimo libro fexto.La vigefima e' cótta quel l * 
li che ìpedifcooo litigare dauati à giudici eccle 
fiaftici delegati, o veraméte ordinarli nelle cau 
se che fi appartengono! loro secondo le leggi • /. k .Vc j 
o veramente per cófuetudine,come sono cause • * • — 
matrimoniali, o di contratti vsurarii &c. Ita & 
taliterimpcdisconojche coloro che hano polla 
la quare!la,nó pollono ottener giuftitia.Ité có 
tra quelli che céftringono gl'imperatori delle 
lettere Apofloliche,o qualuq; altri che ricorro 
no al giudici o eccidi aftico nelle cause che ledo 
fi appartégono.,à defi fiere di litigare in tal giu*. 
dicio,gradado Imperatori di tale lettere, o altri 
litiganti che vogliono litigare.in tale giudicio, 
o li loro p4reqti,o veramente pigliando & oc- 
cupido li loro bcni,o le loro chiefeo nelle pre 
dette cofe danno configlio.aiuto,o fauori, tut- 
ti fono fcommunicati.Extra de immunità. ecr . 
tefia.Quoniam, libro fexto.La vigefima prima ^ r/m4 . 
econtra li rettori , & giudici fecolari j li quali 
confesfino & giudicasi no del vitio della here? 
fia, oliberasfino alcuno prefo per herefi a , 9 
impedisfinorvfficiode vefcoui,o inquifitori 
circa tale vitio , tutti sodo scomunicati». 
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208 DELLE SCOMVNICHE 
De haeret. t ft u .1 n qli i fi t i o n i s .1 ib. vi.L a .xìi. è c 6 
tra gli religiofi che lafciano temerariamente lo 
habito della fua rèhgiene,& anchora contra li 
religiofi che vanno alli fi udii, non hàuendo Ji- 
centia da loro prelati, & del configlio della mag 
gior parte del conuento , fon fcomuhiCàti . Ne 
clerici, vel mona. Vt périculola.lib.6. LaTcxfih 
è contra li dottori, o vero maeftri,li 0 viali auer* 
tentemente infegnano & tengono nelle lóro 
fchuole li religiofi, che hanno lafciàto l'babiio 
o veramente che odono da loft» legge -òjphifica 
nel fopradetto c. Vt periculofa,La jcxiiii. e con 
tra coloro che fraudolentementefingonocafd 
alcuno, per il quale il giudice vada, 0 mandi ad 
alcuna donna per teftimonianza,De iudiciis. c, 
Mulieres.lib.6,La 15.0 contra colOrocheparti- 

cipano con alcun fcommunicato di scommuni 
ca maggiore ne! peccato, o vero eccello > P cr ^ 

quale è scomunicato , dandoli configlio aiuto, 
o fauoae.Extra de fen.éxcó.c.Nuper,&rc>Sió!it ; 
toncubinae. Verbi gratia,fe vn Cdnfiglnt/^® 1 ^' 
ta ad vn'altro chebatta cherici , è ficornm tì fnca 
to.comecolui che ha battuto &’ 
negli altri cafi.La.ió.e circa la elettion? del P fl - 
paeontra qualunque parlafle fecretam^tìte > 0 
mandatte lettere, o imbasciate 5 qualunque car 
dinaie, quando fon ferrati pereleggere ilPapa»e 
fcomunicato.Extra de elec.ca.Vbi maius peri- 
culumjib.6. Item tutti li fignori , officiali, 0 
rettori, li quali fono sopra la detta elettione, 
che non olferuano quanto e ordinato per il fo- 

pradetto ca. Vbi maius,&c.fono scomunicati» 
” - • cerai 
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(tinteli contiene in detto ca.Vbi.T.a 17. contra 
jli elettori del reggimento dell. Cittì di Ro- 
gli eletti à quello, & li fautori, che facesti 
bo contra la conftitutionefopra di quello far- 
la circa Senatorem vrbis, in ca.Fundamenta,de Uyigtfms 
ilec.li. 6 .La- 28 . è contra coloro che fono chia- •"***• 
nati à drizzare le monache nella demone del- 
le lor prelate, le non fiaftengonoda quelle colè 
Ber le quali fole nafeera loro difcordia. Di elee* 
ndennitatibus.lib. vi. La* xxix. è contra colo- u 
roche procurano che li conferuadori dati ad al mim. 

:unc religioni, ò vero chiefe.fi intromett ino in 
quelle cofedoue no e' manifella ingiuria, ovio 
entia,de officio de legati, cap.hacconftitutio . . - ' 

ie,!ib.6.La xxx. è contra quelli che procurano 
he alcuno Chriftiano fia ammazzato da gli af 
afsini,ancbora che non feguitalTe la morte, ta- 
ifonofcomunicati. Dehomicjdioca. Pro.hu 
na.lib. 6 . affafsini pare che qui fe intendano 
rcrti infedeli, li quali indotti da certe falfe op- 
inioni facilmente erano mandati ad amazza- . ~ \ 

e alcuno eh ridiano , non curandoli fe da esli **.*. „ \ 
rhridiani fusfino vccifi-Et fono anchor fcom 
nunicati,chiglifopradettidifendeire,òoccul- i v 
ade,ò defle accetto. Et come appare per il dee 
oeapi pierà la fcommunica, quelli tali incor- 1 * trfyfmè 
onoro moltealtrepene.Laxxxi.è contra gli f™"** 
{ignori, direttori temporali, che non fanno of 
eruarelecolechelonoordinatecòntraliper- 
ecutori de Cardinali;o vero alcuni di lor fami 
»lia,ò della famiglia del Papa, Li quali fono feo 
nimicati, exuadepGenis.capit.Fclicis.hbro» 

O 




no DELLE SCOMVNICHE 
vi.La.xxii.è contra coloro che in articulò mor 
j. 4 *”&$*** tis fono (lati aftoluti dal vinculo della (commu 
Jet ** nicacióne o uero per alcun’altro impedimento, 
co quefto, che il piu preftó che hauesfìno poflfu 
to,fi fufsino pressati à chi haueua la potefta di 
afloluerli, li quali non feruàdo quefto ricadeno 
nella medefimasététia,de (enté:excó tos.li.vi. 
U trigtfim* L a xxxiii.e centra coloro che fono afloluti dal 
,er Z 4t Papa,o dal legato,con quefto che fi preftntino 
. . . agli ordinarli per riceuer.eJa penitentia , & fa- 
tkU> - ' ^ tisfarcà chi hanno fatto ingiura ilche non fa- 
cendo ricalcano defenten.excó.Eos.Iib.vi. 
U trgefim* La.xxxii.é contra li monaci,^ canonici regula-, 
q qa ji non fiqnnq ainmit»ftrat]one,& van- 
no alle corti de principi fen za li centi a di loro 
prelati, accio diano alcuno dano à loro mona- 
fteri,li q uali fono fcomunicati. Vt de ftatu mo. 
U t rigtfimo, in cle.c.Ne in agro.Laxxxv. è contra monaci,U 
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quali fenza licentia de loro prelati nel .mohafte 
rio tengono arme.Come lì cótiene nella detta 
cJenvé.Ne in agro*Laxxxvi. è contra quelli che 
impedifeono la vifitatione delle monache, o ve 
ro canonice regolari^e poi che fono auiOti,nó 
fiaftengono.Ht de ftatu tnonachorum, attende 
tesin cJc.&c*fono elcominunicati. La Xxxvii.è 
\ contra quelle donne, lequali volgarmente,!! 
C ìiamano Becchine, le qual;, fono {comunicate, 
òf ancharali religiofi chele ricettano, ò danno 
fauoreà tal (fato. Vt de religiofis domi . Cuna 
de quibu(d5 y incIe.Ma nota,che becchine, qui 
fon domandate certe donne , che pigliano vn 
.certo habitonon promettendo obedientia ad 
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alcuno,nehauendo regola alcuna benché fi ac 
cpftasfino special mente ad alcuni religiofi,li 
quali anchorahaueuano certi errori circa lafe 
de. Et perche alcuna volta fi chiamano becchi 
ne,il terzo habito diS. Domenico, o quelle di 
S.Francelco,riquali altramente fon chiamate, 
pizzochere.Dichiara Giouanni. 21. in vna fui 
cftrauagante,la qual comincia. Cum de mulieri 
buscali pizzochere,òterzgabitenon e fiere có 
pre'fe nel numero nelle fopradette Becchine, le 
quali fon fcomunicate.Laxxxiii.ècontra gli in» 
quifitorijli quali fiotto preteftodell’vfficio del' 
inquifitione,oper altri modi illeciti, loglio* 
no danari,o altri beni delle chiefie, applicando 
alfifcoper lo eccefio de chierici heretici , o 
de retr?r di dette chiefie . Quelli fono (comuni 
cari, & non poflbnoeffer afibluti infino à tan- 
toché pienamente à dannificati non hanno fia- 
tisfatrseccetto che in artciulo mortis, & in 
quello caso no vale à tali inquificori alcuno pri 
uilegio Papale, o remisfione De hae. Violétes,in 
clemei -La xxix. è contrari médicanti li quali ri 
ceucn ’i nucuo , cale , o luoghi ad habitare * a 
che aetti luoghi già riceuuti mutano, o aliena- 
no lenza licentia dal Papa. Vt de poe. Capiétes, 
in cle.xl.à ne lo raedefimo c. Cupientes in, eie* 
contra li medeiimi religiofi li quali in predica, ò 
fuori di predica, dicono alcune parole à fine di 
ritirare gli audieoti dal pagare delle deci. La xìi. 
9 cétra ri medefimi religiofi,che non fanno có 
(cientia à quelli, che fi confiefiàno da loro, di pa- 
gare le decime, qn a tali fi appartiene . Et Jfona 
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tu DELLE SCOMVKTCHE 
fofpefi dallo vftìcio deila predicatione infino è* 
tanto, che à quei tali che hanno coriffcflati , fac- 
cino cónfcientia del pagare tali decime, fe corn- 
ili oda mente li pedo no ha uere,&Fe in quel mez 
zo predicano fono (comunicati, vt in diélio. c. 
Cupientes,& queflo fe intende, fecóndo alcu- 
ni, quando fono requifiti dagli ordinar» tali 
religiofi che faccino cónfcientia, &c. La. xliii.d 
U contrai! religiofi che fi appropriano le decime 

firn* ftcid*. debite, & obligate alle chiefe, o non permetto- 
no che fian pagate le decime degli annali, et del 

le altre cofe folite pagarli, mefcolado gli animi 
li de pallori,© di loro altri amici cori il loro be 
fiiame, tali in certo cafo modo & fòtmia incor- 
rono nella fcom m unicatione , come fi dichiari 
U d e deci.Religiofi in cle.Laxliii.è contrali reli- 

fm* *«■£«. gi 0S i jC henó ofTerùario lo interdetto, che oflèr 
ua lachiefa cathedrale,ouero matrice, o fia ta- 
le interdetto pofto dalla fedia apòftolica,ò dal 
lo ordinario.Vt de fen. excó. Frequentibus in 
cle.La. xlhii. ècontra quelli chericcuono alla 
(un* ecclefmfticafe poh ura gli heretici,o quelli cheli 

accollano alla dottrina loro, & gli accettano, et 
- » danno aiuto &fauore.Extra deh». Quicunq; 

y»wl amJé, ckvbLa.xl vvè oóntra li frati minori , li quali al 
tempo dello interdetto riceuono ad vfficii di- 
uini, fratelli, ò forelle del terzoordine, chiama- 
ti , continenti, ò.pizzochere.De (èn.excó. Cum 

exeo,io c r.Laxlvi.ècontra quelli che impu- 

gnano le lettere del Papa auanti la fua incoroni 
tione,conciofia che poi che è flato canonica* 
meate6kao,& ha accettato, posfi liberatameli 
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te efferata re ilfuo officio &c. come appare per 
vna eftrauagante di Papa Benedetto.xl. la qua 
le comincia. Quia nonnulli. La* xlvii. è contra 
quelli li quali eden do profefsi degli ordini de J? 
medicanti, fenza licentia fpeciale della fedeapo 
ftalica, vanno ad altri ordini monachali , faluo 
le no andasfino allo ordine di certofini.Et fimil 
mente fono fcomunicati quelli che li riceuor 
noauuertentemente., per vna eftrauagante di 
Martino quinto, oconftitutione del concilio 
di Conftantia.La.xlviii.ècótra tutti quelli che ?»*<&*$* 
entrano ne monafterii delle monache dell’or* ^ m4 * ttéué% 
dine de frati predicatori , fuori de cafi permesfil 
& fono fcomunicati, & non poflonoefler afio- 
Juti fé non dal Papa,o dal generale dell’ordine* ; i 
vtpatetper vna eftrauagante, o bolla apoftoli- * 
ca. Credo pero che douetalfententiadi feomu 
nicationenon è publicata,non leghi quelli che 
entrasfino ignorantemente in tali mouafteri, 
non per far male,&c. La quadragefima nonae / 4 
contra quelli che entrasfino nelli monafterii firn* vn< a 
delle monache de frati minori, limili in ogni 
cofaàquella,cheèdettadifopra,quato alle mo 
nache de frati predicatori. La quinquagefima e 
contra quellichein volgare, o latino compone 
gono fonetti > libelli famofi , canzoni, rime, o 
che tali cofe publicano in infamia dello fiato 
de frati predicatori, & minori, per vn priuile* 
giochecomincia.Non fine multo. La.li.ecoo 
tra quelli, che prefumono di predicare, infegna 
re,ò difendere che i frati predicatori, o minori • 
non fieno in fiato di pcrfcttione,o che non fia 
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114 DELLE SCOMVKICHÈ: 
ior lecito confeflare con licentia del Papa * o de 
degli altri inferiori prelati , fono fcomunicatij 
& è riferuata l’alTblutione al Papa,!per) prillile* 
•gio di Aleflandro &c. 

I scomvnic ationi che si 

» fanno il Gioucdi Santo à Roma, l’af 

Ir folutione delle quali è al £ 

Papa riferuata; 

:L La Prima e contra tutti li heretici Patirmi 
poueri diLugduno,Arna!difti,Speronifti, Vi- 
cleuifti,Vixifti, Fraticelli, & contra tutti gli al- 
tri heretici , fieno domandati come fi voglio- 
no, con tutti li loro fattori, ricettori , & defen* 
*fori*La feconda è contra quelli che nelle loro 
♦terreimpongono nuoui pedagi.La terza è coll 
tra tutti gli corfa ri, che vanno rubando, per ma 
reindifFerentemente,etiandio contra chi non 
hanno guerra. La quarta é contra coloro che 
portano, o mandano arme,caualli, ferro, legna* 
■U jnhìtx; me,ò altre cofe prohibitc alle terre de Saraci* 
us.-. ni.La.v.é còtra coloro che aflaltano,ò impedì- 
feono quelli che portano vettouaglie alla corte 
la fefla- Romana, et anchora contra gli defeniori di tali 

*2- ‘ v alias fi ni &c. La 6. è contra quelli che depredan 
do quelli che vanno i Roma , ò dalla Romana 
corte fi partono, ò in quella dimorano* & non 
hauendo alcuna iurifdittionc, ordinaria, ò dele 
■gata^p temerità propria li piglino prigioni,bat 
*>1 | 0no , mutilato, òamazzano,& chicomandaal 
\ "cune 'delle cofc-lopradette.La 7 « è contra tutti 
Idftttima. coloro cheper fe* ò per altri battesfino,ooc* 
sdidtslìnrd >, munUslino^ di-foro bc*Upa- 
ili O 
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g!iasfinopfoneecclefiaftiche,ò fecolari li qua- 
li ricorresfino alla corte Romana per lor caufe 
ò faccende, & efsi perfeguitasfino indetta corte 
o loro procuratori in dette caufe auirocatl, prò 
motori, giudici, auditori p conto di'dctte caufe 
deputati, &c. La 8. è cótta quelli Aé^fgliario; u»tu»a. 
o ferifcono,òanunazz3no,rubano alcuno pel 
iegrinoche vadi à Roma, o in Gierufil€peréau 
fa di di dmotione,o che danno nelle dette citti 
o che da quel le lì parto no, A: contra à eh? da aiu 
to,ofauore alle dette cofe. La 9.ècótragli inua 
fori delle terre della chiefa, le quali fono molti 
come fi dichiarala x.é contra gli falfàrii delle udttim*. 
bolle, o lettere Apoftoliche,& córra quelli che 
no le ri ceuono da quelli, che è otdinaro in cor- 
tese Ma quello jpccflb annuale, al tépo di Pa 
paCleméte. vii. Anno dni. M-D.XXX. àdi‘14* 
d'Aprile,nel fettimo anno del fuo pontificato, 
furono aggiunte alcune altre fcomuniche maf 
lime contra Martin luther,il quale non lolamé 
tecon tutti li Tuoi adherenti,& fautori fu feorn 
municato ,ma anchora tutti quelli che lenza h- 
èentia della fede Apoftolica leggeflero, o tenef 
fino le opere fue in cafa,o di alcuno altro fuo fe 
guace,fe tali libri non leggesfino, o lencfsino à 
fine di pugnare le herefie del fopradètto Mar- 
tin,© de tuoi adherenti, altrimenti tutti li de- 
fenfori fono fcommunicati , in qualunque mò 
^do prefumefsino di difendere in publico ,o ih 
•priuato il prefato Martino &c. ite contra tutti 
quelliche impedifsino le lettere efecutoriah, o 
iecitationi,o prohibitioni de giudici della Ro 

O uit 


v; vSD 
n\ 


- 


DELLE SCOMVNflCHÉi 
maria curia,o che fi face sii no giudici delle cali* 
fé che fono legit imamente deuolute alla feda 
apoftjlici.Ttem furono anathematizzati tutti 
quelli^he dal tempo del Tacco di Roma, infin a! 
giorno detto di fopra hauesfino rubbato reli* 
quie,Cahci,Paramenti,o altre pofè facre détro 
in Roma,o luochi vicini. Ec non fidamente fu- 
rono Ciprio (comunicaci quelli , che hauesfi* 
fio rubbate cofedi chiefa,maanchoraaltreco 
fe dentro dalle mura di detta città appartener 
• ti àfecolarij&c.Item perii medcfimo procedo 
furono .fcornm un icati tutti quelli, che ì lopra- 
. v detti impedito» delle lettere apoftoliche desìi» 
no il beneficio, della atfolutione et non folofco 
municati, ma anchora de loro vffkii furono fpi 
ipefi.come fono predicare, leggere j & celebra* 
ie,o confi. (Tare, &c. Et il fimile, quanto alla /co- 
municationcappare per vnaeflrauagantedi Pa 
pa Sifio,contra quelli che per vigoredi qualun 
que prjuifigii, oconfis/ionarir afioliiono da 
cali cheti contengono in prdceflu annuali. Et 
firailraentefcommunicaquellijche difpenfaoo 
li voti che comuncméce nelle bolle fempre fini 
ri/eruati,&c.oin fulpenfionj,o jn irregulàriti* 

fammi™ 4 > Et ^. tJominic i s fegis,&c.E da fapere che la /co 
m unicatione & interdetto, fono certe pene del* 

ferititi. 1* chiefa per certe colpe im porte, & vna e mag« 

giore deli’altre, perche benchelo interdetto fé* 
pari dalla participatione de facramenti,non pe 
ro dalla communionedefedeli,come fa la feo* 
m unica maggiore.C irca d Jla quale e da nott- 
ic,chcdilopra le habbiajnp polle tuttc,irop* 
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foche dopo la morte di S. Antonio da Papi 
Co n ci li i ne fono dace fatte delle altre, come qui 
dcfotto narraremo & c. 

* * -• t» '»••■ • I ) Il 

t in primis fono fcomunicati tutti quelli, che 
vanno lenza licécia del Papaal/epolcro , o dell* 
fumali pcnitentiariu 

l Item quelli che hanno lettere apoftolkhe 
falcici afri vinti giorni poi che fauna dlcrefal 
fe, non le flracci ino 

" * * Z' ili// . , J . J | „ . ■ I . 4 | è ^ » 

$ Item per Iaeftrauagai‘)fediSito,fono feotn- 
municaci lireligioficheaUoluono da cad nell* 
cdrauaganti riferuatié 

4 Item quelli che fanno violenria dannabili 
nelli luochi ile f ati predicatori. Ckmcnte-ni. 
$ Item quelli che in corte di Roma fanno pat« 
to alcuno accio che poslìtìo impetrare , o otte- 
cere alcuna grada. \ 

Item contri quelli che fanno ad alcun ccm* 
mettere fimonia in corte di l<oma,& infra duoi 
meli noi mamfeftanOj&Cillugcnio. iiii» 

7 Item còtracht riceue cola alcuna perla intra 
da della religionCjVrbano. V.m la eftrauagante 
De vinca. 

9 ltemcontra tutti quelli che con proteruia 
volcsfino foftenerechelachiela Romana non 
fulTecapo di tutte le altre chitle.xix.dift .nulla 
fas. 

9 Item contra in principi, & vociali, che poi 
che tre volte fono ammoniti, non fanno giulia- 
na alle perlone ecclefiaftice. 

10 item contra di quelli medefìmi, quando pri 
uano li prelati della loro iurifditione contra da 
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lorfuditi. 

lt Item contra li Iorofucce(Tori,fè!inffa vn m® 
le pon correggono Io errore de loro prodcccf- 
fori ci rea li ftatutich*hannofahi contra lali* 
berta ecdefiaftica, de ira mo . ecde.c. Nontni* 

nus. . • • * 1 

n Item cótra quelli che rubano quelli che fan 

no naufragio, fon diuerfeopinipnide è Cano- 
ne lets fententix de raptoribus, capitolo Exco 
munì. 

13 Item Contra li chierici, che effercitano Tv AB 
fìcio dello Vicicóte,o del propofito, fe poi che 
fon auuifati,non lanciano tale vffici03incle.de 
ricis. 

Ì4 Item centra li feligiofi che noti feruatro Tifi 
ter détto che oderua la madre chiefa,in eie. i. d< 
lenten.excom. * 

15 Item contra li frati minori, & erèmitani,chè 
ticeuenoalla loro religione frati predicatori. ' 

16 Item contra quelli che alienano li bèni to* 
lefiaftici immobili, o mobili pretidfi in caldei 
la legge non concesfi.Et fecola» che tali rice- 
uonoiPauIo fecondo nellaeftrauagantc. 

17 Item contra quelli che fepellilcoho in cafi 
della legge non cócesfi al tempo delló inferdet 
Monelli cimiteri quelli che fono pubicamente 
fcommunicatijO interdetti, VIurarii manilefti, 
In de.de fepul tu. 

Item contra qticlliche fcpellifccno hercriri 
.0 lor fautori nellj diftiterii,Ilt non debbano ef 
fere afIoluri,fe prima' con le 1 o|aj proprie mani 
"non li difiottcrrano in.c.Quodcutìqàède h*. 



< 






1 


* 

1 


- 1 


IICHL f 

i,(c infra w* 
IcTop^òa 
ti contri h» 
\u . NMS 


>ni> è ù> 
,capinilolr 

Ferri tino té 
ifito, 

ionferwK‘‘ 

n prcSc^' 
*00 li*** 
criofiinc»* 
ri che uh* 
agilità 
folcono»* 

, iella iofr* 
pobl'fi®J 
ririilW®" 

ll (co«r |,,l<f 


3 rr^T M A'G.tJtORt* •* 2" Uf 

*9 ìtem cótra li /ignori tcporaIi,h* quali impe- 
dafconolo vfficio della inquifitione,o nó man 
dano ad effetto quello è à loro impo(lo,&c» 
io Item per la eftrauagante di Papa Si/lo fono 
fono fcommunicati tutti quelli che dicesfino* 
che chi tiene vna delle due opinioni circa la ma 
teria della conce ttioue,fo(Te heretico,o peccai* 

(e mortalmente, i >' m 

n Itemperlaextrauagantè di tulio fecondo 
tòno fcommunicati quelli che appellasfino del 
la fentcntia del Papa al Concilio. 

21 Item nel Concilio Latcranen fé ,fub Leone 
decimo fu prohibito fotto pena di (communi* 
ca,che nefiono (lampade alcuna opeTa lenza H* 
centia dello ordinano, odiocefano del luogo, 
doue tale opere fi hauefiero> à (lampare &c. * 

»3 Item a predicatori che non predicasfino mi 
racolifalfijincerci.òprofetiejcheàon fi cauino 
dalla fiera fcrnturafub pcenam excommuni* 
cationis,&c* ’ i 

r Etpchedi foura habbiamo detto, che quelli CM pn,i^n» 
•he pcrcuoteno alcuna p fona ecclelìaftica, fono li Ai b*tn 
(comunicati. Si quis (uadéte p tato è da notare y * 
firca quella fcomunica che vno che p forza ri* 
wenevncherico il quale habbia portato co(c 
fue,o d’altri ad vn luogo determinato d feomu 
nicato.Ma nó quàdo l’hauefie ritenuto mentre 
che era in via,& portauala robbad'ahri. 
a Item fe fiifle vn chierico , che per ri- 
compenfare qualche ingiuria chauefte fatta 
.al prosfimo ii lottomettefie volontaria* 
meute alle battiture , l’vno , & l'altró e fcom- jgr ■ 
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1*0 DELLE SC OMVNI CHE 
municato,chi batte,& chi (ì lafcia battere. 

I Item efcommunicato chi ùenein prigioni 
vn chierico.. 

4 Item chi attedia vn palazzo , vn cadetto , nel 
quale e vno chierico à fine di farli malese fcom 
municato» ». 

5 Item chi percófondere vno chierico, che fuf 
fetrouatocon donne, lo tenette ferrato in cali, 

6 non lo lafciaflè^fcire. 

6 Item chi comanda che fia battuto vn chieri-* ! 

co, quando feguita l’effetto. ;* • < 

7 Item quando perirà vno chierico percuoti « 

semedefimo. • m. .icmlrJt * jj j 

8 Item chi he rata la percusttone del chierico < 

fatta in fuo nome,o per amore benché non ha* < 

nette ciò comandato. J !' or ^ > jl 

9 Item colui che può difendere senzasuodan* < 

no,& pericolo la persona ecclefiattica,& non • ' 
la diffende. ^ . ;M 

10 Item chi fputa adotto il vn chericò,olo per 
cuote con il pie, ò getta acqua sopra di quello, 
con animodi ingiuriare. - ■< 

n Item quando lo tira per li panni, o lo tieni 
per il freno del cauall o che non fi pofla partire* 
u Item quando per forza li caua di mano alca 
Da cosa. 

13 Item quando fi ammazzi ilcauallo fotto,o li 
{tracciali panni adotto. 

14 Item quando correndogli dietro per fargli 

male lo conllringe per fuggire dalle mani sue , ì 
gittarfiinacqua,oin qualche precipiti© disof 
te che fi ftroppia,o fi f a male,&c. - ^ ; ; 
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15 Icé.m' tutti quefti cafi fopradetti fono (com- 
municati,& quando la percusfionè (ìa enorme, 
atlbìuéil Papa,ò il fuo legato de lacere &c. 

1 Non è fcommunicàto chi percuote vn chefir 

co, che non andana in habito di cherico,& il *„ c j,, er * # 

qual lui non fapeua che fuflè chierico. • ■ 1 non 

z Itemvno percuotevo chierico che porta ft? »*«*•. 

arme,& che non va in habito di chierico* che' 

tre volte è (lato am monito &c. :T 

j Item chi per burlare percuotere vn chierico. 

4 Item il maeftro che con modcftia percuote, 

&G / 1 

5 Item chi con moderata dimensione difFenden 
doti dal chierico che lo affalta,lo per cotcfle &c. 

6 Item quando per diffenfione del padre,o del 

la madre, o altri di Tua famiglia pcrcotefle vn 
chierico, non d fcommunicàto. - J 

7 Item difendendo le cofe file fe altro n6 può 
fare,percotendo & c. dummodo fiat cum mo- 
derato ine &c.‘ 

8 Item eh itrouaffe il chierico conia madre, o 
là mo'gfie,forella,& figlia in atto carnale, ò in 
luogo fufpettofo che fi bafciasfino,o preparai 
lino all'atto carnale, o immediate poi che han- 
no peccato, che fe ne volefle adare,& in tale ca 
fo lo percotefTe, non è fcommunicàto, il contri 
rio è da cenere quando ci corre intefuallo di 
tempo. 

9 Item il prelato, che per fe,o per altri bat te il 

chierico fuò fuddito modeftamente. * 

10 Item li vecchi della chiefa per correttione 

battono li chierici con mo deftia* 1 ^ 
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Xi Icem il pache di famigIia,chepercuoteal rat 
defimo fine di eraédatione,vn chierico, che ha 
li ordini minori &c. Ma non dicoqofi quan- 
do fufie in facrise benché Pietrqdi Palude dica 
che lo può fare. 

la. Item chi percuotere vn. chierico, che è da- 
to nelle mani della corte, & deporto dal grada 
chericale. - r ,• 

13 Icem chi percuotale vn cherico còefuffeBi 

gamo, . * ;• . r » r 

14 Item vn che in vn Cubito lènza tjelihueratio- 
ne percuote, benché fia curbaco^non incidic in 

canon.em. >n i j‘r' : b atr/sohgm nc" irlo mali :• 

In tutti quelli cali detti di Copra, che percuo- 
te perfone ecclefiaftice,non e (comunicato. 

Cafiche portonoefléreartoluti dal VeCcoua 
& non (blamente andare al Papa. 

Nelli cafi infrafcritti, quelli che hanno p 
corto chcrici,portonoertere affolliti dal Vefca» 
uo dato che la percofla fia ftata enorme. 
l Loinfermo che^ in; pericolo dimorfe, 
a Quello che ha intipicitia capitale, & teme, 
andido alla corte Romana,non eflèr ammazza- 

j I ' • , t 

to« :■ Tiot ; ■ :r . r 

3 Quando le ftuadenon fiano lìcere non u 

porta afpetcare. 

4 Quando teme che il luo fignorenon lortc 
ci mal capitare, fé fi parte. 

5 Quando ha danauigaredi ncpesfiu „& 000 

ha tempo di ricorrerei chi è obligato prelen- 
tarfiperlaartolutione. .1 ", a 

6 Quando ha da paflàre per luoghi, dpu? li lo 
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no apparecchiate le infidie. 

7 Quando (ì troua ad ellediare giu(lamente,o 
eaflediaco da altri in luogo doueche far teglie 
ria fi adopera. 

Ne cali fopradetti può effe re a(Toluto,con 
quello che fcampando/ubito che puo,fi deb- 
beai Papa prefentare,o al fuo legato , o ì chi c 
in luogo Tuo. . 

Liinfrafcritti non hanno à mandare per U 
aflolutione al Papa, dato che (ìano fcomunicati 
per hauer percolfo perfona ecciefiallica graue- 
mente, vecchi debili di complesfione,& mal fa- 
ri, poueri li quali andando farebbono coftretti 
à medicare ftroppiati di forte che non p odono 
andare. . . ... > \.y.. v y s 

Q p uelli che hauesfìno infermità contìnua \ o 
non continua li quali quando li metterebbe 
no à pericolo della vita. 
a Se vno religiofo percuote vn'altro religiofo 
o altra perfona ecclefìaftica non reli gioia. Fi*, 
gliuoli che fono détrodallianni della pubertà. 

. Serui di conditione (cruile. _ n ( ; , ,j t *{ 3 

Chericiche viuono in comune, & monache*! 

Quanto alle donne, fi appartiene al vefcouo 
determinare^ debbono andare alla Romana, 
corte. 

Et perche difopra nelle feomuniche fi e fatta 
mentiorie dèlio interdetto, per tanto e da nota- 
re,quado generalméte,e interdetta vna prouin 
cia,ò vna citta che cose (ìano lecite o prohibite, 
Ioprimis e lecitó dare il battefifnó,et Ucrefima 
* item il /acramento della CQpfc.s(ìone. 
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l iem alli in fermi fi può dare il viatico , ciò 
communicarfi coram aliis. 

Item a quelli fi può portare il corpo dt-Chri 
(lo, con le candele accefe,& con la campanella» 
Itéfi può predicare^ fonare alla predica. 
Ma per congregare li chierici al diuìno vffi» 
ciò non li può lonarc alcuna campana* 

Item fi può fonare à morto, Mali fecola ri 
poflono fonare le loro campane delle fiore, 

: Item fi può fonare l’Aue Maria, 

Item li piouani di contado, quando il fabbi 
to Santo benedicono le fonti poflono in loro 
liuto chiamare altri preti, ' . 

' Item U venerdì Santo fi poflon© nceuere u 

fecolari alla adoratione della croce. 

o j tcm la e (Ir è ma vntiane non fi può dare ne i 

chcrici,neàfecolari.Ma fecondo Piero diPaJti 

de pare che fi pofla dare a chierici, . - ,f \ 

Item la còmmendatione deH'animi si può 
darei chierici, & lafc».- ' - J . 1 

Item si puo farel'vfficiocirca la lèpolturade 

chierici con voce fummifla fen^a fonar campa* 
ne, ma non à fecola», ^ '■ i 

Mali chieric che fono interdetti, non pbllo- 
no celebrare, ne vdire diuini vfficii io «hiefi 
fuora della Città, ne anchora nella città , le be- 
ne fodero peregrini. ' 

Item alle donne grauide, douc si vedette el* 
fer pericolo di morté, si può dai e il corpo d| 
Chrifto. 

Item si poflono cooperare chief«,« bentai* 

ie altari & riconciliare cimiteri, & benedire ca- 
lici. 
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1 1 ìci,& altri paramenti, ma fecretamente fenza 
folchnità. - 1 -/. • 

Itemin quattro feftepriuilegiate.che fono 

* natiuira>& refurrettione del noftro Signore. 

* La Pentecofte& Affumptione della Madóna, 

* irón lì può far incorno i morti folenne offici© 
alla loro fepoItura,& non lì debbono li fecola 

* ri leptllireùrrfacrato. 

lrem in dette quattro folértità, la compieta, 
che feguitadopo l’vltimo vefpro della fotenn^ 
i» tà.non lì può dire folénemente. Benché Pietro 

1»1 di Palude tenga il cótrario nel quarto alla x vii.’ 

Item al tempo dello interdetto li cherici di 
«S d iucrle chiefe non polTono fuora di chiefa infic 
me dirervfficio. 

[ti Item le monache, che non hanno propio Tacer 
*■ dote pofTono pigliare vno altro , che dicaloro 

indfa, purché non fieno particolarmente inter 
ftl dette, v *.'■ . .. 

° tltem li fecolari interdetti non poflono fuo- 
fl* ra della città interdetta, vdire li diuini vfficii 
pp> tiecommunicarfi. . • - 9 

Item fi polTono benedire fecretamétepane£ 
^ &- frutti, & darli à fecolari,ma nelle fede priuile 
5«atc pubJicaméte fi polTono benedirei dart 
> « - I tem nolii giorni priuilegiati fi polTono be- 
nedirei! fpcfi,ma non ne gli altri. • o.-; 
i* r Ite ™ alle donne, che hanno partorito, noti 
li può far alcuno vfficio.,le non oelli giorni pri 
ni legisti. • o D r 

[( jj. Ucm in prefentia de focolari fi pub benedire la 

v men la, fcrendepe le gratie,a«€n&o ehetaleccri 
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monia non appartenga a cherici,per rifpetto di 
alcuno ordine, perche anchora il fecolare può 

fàrquefto. ' . f 

Per benchelo interdetto non importi altro 
che vnafeparatione di certi facramenti , & da 
tutti gli diuini vfficii,& fepultura ecclefiaftica, 
mi è parfo dire,checofefiano permeile, & prò- 
bibite al tempo del generale interdetto. 

Et perche de iure , o veramente an hominc 
qualche volta agli facerdoti,o altri ecclefiaftici, 
ò per qualche difetto è interdetto lo entrare in 
chiefa,ò veramente fono fofpefi da loro yfficii, 
per tanto è da notare, che chi entra in chiefa,ef- 
fendo fofpefo dal fuperiore,fubito diuenta irre 
gulare,la quale irregularità è vn impedimento 
fecondo le leggi canoniche, che non permette 
che vno lì polTa promouereagli ordini facri,& j 
dato che fia promeflojn quelli miniftrare > Et 
acquiftarfi tale irregularità, quando vno, che e 
feomunicato di maggiore feomunicatione , o 
fofpelOjCelebra in chiefa,o fuor di chiela. 

Item quando celebra in luogo interdetto, o 
quando fa folamente vno atto d'vno ordinefa * 
ero, al quale non è ordinato, come farebbe cele 
brare mefla.,cantare euangelio,o epiftola. 

Itero per ammazzare huomini, òpriuMfl di | , 

membri, o facci di fua mano,ò comandi , o * 
conlìglio,&c.ò giuftamente,ò ingiuftamente. 

. , , Itera per biganjia.Sidomada bigamo, chi pi 

gìia vna vedoua per moglie, o fe ha hauutetno 

gli&c.Et tale irregolarità di Bigamia noe toi 

ta via, per ii battefimo, coinè quella dello ho* 
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micidio. 

Item il badardo è irregolare. 

Item quando per difetto di alcuno membro 
e inhabile ad eflequire qualche vfficio ecclefia* 
dico. 

Item chi due voltepiglia vn facramento,che 
imprimecharattere. 

Item lo fchiauo.che non e fatto libero. 

Ite fanno irregulare tutti quelli peccati, qua 
do fufleno manifedi, adulterio, furto, fraudolé 
tia, facril egi o,periuro, falfa tedimonianza , le 
per fone infami &c.tam deiure,quam defa&o. 

Quanto alla fufpenfione, e da notare, che e 
vna cenfura ecclefiadica^ mediante la quale è 
prohibito alcuno vfficio, ò etfercito appartené 
te à perfona eccJefiadica,& e qualche volta fat 
ta dalle leggi, qualche volta dal giudicete quali 
to alleleggi,fono da quelle fofpefi tutti gli fi- 
moniaciin ordine & beneficio, do e, quelli che 
hanno pigliato,ò dato mediante fimonia, ordì 
ni o riceuuti beneficii. 

Il Vefcouo,che auuerten temente ordina vn 
cherico de vn’altro vefcouado,fenza licentia, 6 
che da la prima topfura ad vno figliuolino che 
anchora non fa parlare,o ad vno ignorante . o 
ad uno che ha donna. * 

T utti I; Vefcoui,Àrciuefcoui,Primati,etPa 

triarchi che pigionano calè à ufurarii foredieri 
o che permettono tali habitarenelie terre loro 
per predare à udirà. 

Tutti quelli giudici ccclefiaftici, che danno 
lententie difcgmunicatione^dipenfione, o di 

? ii 
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interdetto lenza ammonitione,o auuifàre, fen- 
zateftimonianfia,ofcritture. 

Tutti quelli che pigliano ordini da altri ue* 
feoui che dal fuo,le già non fi perfuadeno che 
il loro proprio Velcouo fia contento. 

Item chi riceue fuora del tempo delle ora* 
tioni alcuno ordine facro. 

Quelli che fono ordinati per falto,cioeper 
quello ordine, che doueuanopigIiaredopo,lo 
hanno prefo prima. 

T utti gli apoftati delle religioni,li quali nel 
la aperta fia fi fanno ordinare. 

Tutti quelli che auuertentemente participa 
no in diuini ufììcii,con publici (comunicati , o 
interdetti. 

: Li religiofiiche non fannoconfcicntiaàfeco 
lari di pagare le deci me, quando fono di ciò ri- 
chiedi &C. J ”* 

• ! Li prelati che non fono Vefcoui, quado fen 
za licentia della fede apoftolica concedono ad 
alcuno à uita,o per un certo tempo alcuna en- 
tra ta,o po{Tel 5 ionè*dontra le leggi , &c. o beni 
delle chiefefottométfcono à focolari lenza con- 
fornimento del capitolp,&c. 
o f Q_ utili che fono prohibiti ftudiaré in lè§- 


ge,o medicina, &c. , . V, " 

r.nSoiio mbhkàlttf cafi di fcòftimuniche 4 diiii 
terderro & lulpetifioue,Che fi pedano per non 
cflere àpropofico di quelli perii quali 6 fatta 
quella operetta. 

f X, FINE. - 


A Sfolutionc del (pergiu- 
ro- carte 19, 

anni della diferettione 
nel inafchio,& nella fe 
mina. St- 

affine, chi fi dimanda. Et tra lóro 
nó può efier matrimonio 
auuertcnza nel domandare <0 
auaritia è peccato mortale 
accidia quando fia peccato mor- 
tale. fct è calila di difpcratto- 
ne. 79 

aflolutìòne è cautela. in 

affinità fi acquittaanchor per co 
pula di formcaticnc 119 

a ogn’uno èlecito dilédcrfi 145 
auaritia di quati mali c causa 147 
atto della fedeìn che cófiftc 150 
articoli della fede lono dodc- 

ch *54 

àue maria, perche fi Iona due voi 
te al di. 170 

imicitia vera in che c fódata.107 

B 

Bugia petnitiofa quale fia. 69 
bugia quando e peó morale . 69 
bugia giocola quale fia* 69 
bugia vffitiolà quale fia. 70 
ben fare quando fi c ili peccato 
mortale chcgiouà. 80 

benedizione della menfa perche 
c inftiruita. *45 

bcneficii di che età fi poflbno ri 
ccucre *4* 

beneficiato e tenuto pigliare il 


fàccrdotio. ... «4* 

beati a che modo veggono Id- 
dio 

beatitudini lette. 19* 

C 

Centra il faccrdote ignorate | 
confefloje il medico , & il peni- 
tente l’amalato. io 

chi può aflolucre delle minori 
fcommunicatiom 14 

che'honfipuofepellirein (aera- 
to 1$ 

confcsfione fatta in comune non 
batta. 14 

comandamento primo zj 

cali cora illunemente riferuati a li 
Vclcoui 

chi,& quando non e obligato a 
voti. z£ 

comandamento fecondo z;T 
colui che con giuramento prò» 
mette, & fenza fuo gran dan- 
no non può ottcruarc che colà ha 
a fare. 1 J 

comaudamcnto terzo 30 

confuetudmc di curati laudabi- 
le . . ’*• 

cali nc quali lauorando le feitj 
non fi pecca 

configlto per quelli che non pof 
fono andare a meda, 3^ 

chi e feufato dal digiuno 33 
cibi prohibiti netti giorni di di- 
giuno. 

comandamento quarto 
chi può vdirc la metta d*vn bq 
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if-t 


no (acerttòte^eue lafciar queir 
la del trifto / 4} 

comandamento quinto 4^ 
chic degno di grapunitione 46 
comandamento feito 49 

chi s’intende prohibito per que- 
lla parola, no moechaberis 49 
chi inganna la donna promettcn 
dolc torla per moglie, c tenu- 
to feruare la fede 
chiefa quando bifogna riconci- 
liar 55 

£onfedbi£ a che modo deue Ila- 
re quando confeda Si 

cunofita fi debbe fuggire 55 
comandamento fcttimo 56 
chi può, & non vuole redituire* 
noti fi deue aflbluere S 7 
chi ha robba d’altri non fi deue 
ailoluere di laggicri, & còche 
conditioni. S 7 

contrario vfurarioquado e 53 
contadini che non fanno il doue 
4 re a ilo.ro padroni 60 

chi comanda che fia fatto il dan* 
jio quado c obligato a fàtisfar 60 
chi configlia ingiudamente e 
obhgato alla fatisfattione del da 
no, che per ciò aueuifle. 61 
chi da ricetto a ladri, & riceuc in 
cala coferubbatc, quado eob 
: hgato a rcditutione. 6j 

chi compera cofc rubbate fàpen- 
do , e obligato a rcfli turio- 
ne- 64 

comandamento otrauo 66 

chi tcdifica il fallò c tenuto a rifa 
r e il danno,& non dicendo lave 
j-itàpccca mortalmente. 66 
c hi manifeda il peccato occulto, 

- deue reftjtmrJ1.f3ma.Et come 

iti jq 1 1 pot . 
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fi può minifedare Tenta 0 ffeli 
di Dio. * 68 

chi confeda nò deue noiar la per 
fona con chi ha peccato 68 
chi odinatamente tiene, che lVfu 
ria, ola fornicatione *non fiano 
peccati mortali e heretico 69 
comandamento nono t & in che 
fia differente dal fettimo 70 
Comandamento decimo, & che 
cofa s’intenda eder prohibito 
per cdo - 71 

cali trc,oc quali chi vince e tenu 
to a rcditutionc 76 

configlio vtile 181 

che cfìercita arte di peccato, non 
fi deue aflbluere 187 

chi fi rallegra del mal delprosfi- 
mo pecca mortai. 18 

confidarli della morte de paren 
ti difordinatamente e pecca- 
to *9 

chi inebria altri pecca mortalmS 

te „ 8t 
chi ròpe il digiuno per gola pec- 
ca mortalmente 8t 

chi piglia moglie in peccato mor 
tale pecca mortai. 8$ 

confeflore come fi debbe gouer- 
nare ne i cali dubii 86 

Compadrc,&comadre nonpodo 
no inficine maritarli 91 

chi battezza in peccato mortale: 
pecca mortalmente, & doman 
dado premio commetre limo- 
ni* 9 J 

carattere battifinale che colà 
fia. 9j 

chi poflà crefimare con licentia 
del papa 94 

'■hilafeia di crcfimarper (pregio 


6 negligenti e dannato 9$ 
chi tien a crcfilna dcbbc eflcr ere 
fitnatOi&fi contrahe il parenta- 
do (^rituale come nel battoli 
tno 9* 

chi lì crefima debbe ftar fette di a 
lauàrfi il capò 9 ® 

Contritione vera in che cond- 
ite ' 9^ 

c6ditioni.ld»della cófcslìone 98 
confefsiorte deuc elTer fatta volò 
tardamente . & non per paura 
dello inferno» odi efler fico* 
mnuicato tot 

confefsione non fi debbe mài ri- 
uelare anchora che il Papa lo 
COmandalTe 10$ 

chiefa perche caufa ha ordinato 
V il digiuno i®7 

Còrpo di Chriftó e tutto in cia- 
fcheduna particella IO9 
Confcflbre può dar licentia di dif 
ferire il comunicarli lit 
Chrifto inftijuiil facramcntode 
l’eftrema vntiorte I14 

chi induce per forza a pigliar ma 
rito pecca grandemente 116 
chi ha li ordiui minori non pec- 
- ca pigliando donna n? 

chi e ìnlacris non può ritornar 
alfccolo 13O 

chi piglia ordine in peccato mor 
tale pecca mortai. 136 

chi fiaobligatoalefette horcca 
noniche 13$ 

chi lafcia l’vfficio pecca mortal- 
mente 13! 

cr oci fopra il cal ice a che modo 
fi debbono fare 134 

Co me ha a far chi ha a dir meda 
& non ha commodita di con- 


fettarli f$4 

comunione a chi non fi debbe dà 
te 135 

Cautela circa miniftrar li (àcrain 6 

ti 13J 

cherici debbono efler nel loro co 
uerfar»nel veftir,& calzar mo- 
delli 141 

Cafe delacerdotia chi debbono 
edere aperte, & ferrate 141 
chi non la gou ornare fanima fua 
non debbe goUernare quelli 
d’altri 147 

cherici come fi hanno 1 tcne- 
re 148 

cofe che damo obligati i crederi 
& fapere 

chi hauera piu gloria in paradi- 
fo 1*9 

charità che cofafia \ 160 

chi debbe efler amato d’amor di 
charità. & chi no 16} 

Che cola c orare IC9 

clementia à chi fi Còntienga 169 
chriltiano che debbe temere 191 
cali rte’qudli chi batte vn cheric» 
e (comunicato I19 

etquàdonodc Ico municato.Ut » 

D 

Due (orti*di fcotnmunicatioftr 


maggiori tfc 

diuerfe forti di fuperltitiOne» Se 
ofleruatione di tempo *' ìf 
difpenfationcdivotiachife Ap- 
partenga x 6 

difpenfationc de giurammi z7 
donne grauidc & che lattinò»nó 
fono obligate al digiuno 3) 
decime chi e tenuto a pagarle, 8 t 
a chi fi debbono dare 34 
digiuni comandati $3 

P HU 


digiuno oflcruato da buoni rcli 
g.oG 40 

digiuno dell auuento 40 

digiunando a clic borati dcbbc, 
mangiare,& che ti debbe man- 
giare la fera 41 

dereoderti con raodcdla c lcci- 


dati dcrare male al prostimo qna 
. do ti può ieuza peccato 47 
del tenere la fauella ... .48 
difpcnlationc de beni incerti a 
, phi appartiene' $7 

4atii,& gabelle, & loro códitio- 
i fai 60 

dònnfi yan|e,& huomini, monda- 
. ,ni,& perfone i pi rituali in che 
defidcrano laude. , 74 

<Ji(pcnfationc che appartiene al 
Papa folamcntc 8z. 

godici «{liti* che confcguifec, 
chi diuotarpente ti communi- 
ca «5 

godici impedimenti del matri- 
monio iao 

eliche etatipoflono contrahere 
li fpon fai itti u8 

fonare al giudice perche facci 
giuditia etimonìa 151 

Jjftcrétia da credere Iddio a dìo 
& in Dio 

domanda conditionata 17& 
^Joni del fpirito sato fono 7. e lo 
no neppflani alla falutc 187 
^iauolo ha potere fopra li feomu 
meati 194 

^ 0 nnc adimandate becchinole 
fiano zio 


affetti della minore cticompiunf- 


catione 




12. 


r • 

errore pcricolotistimo'' . 5 t 
errore in che molti facerdoti in- 
corrono 67 

effetto della vera confesfionp 98 
euchariftia , come ti interpre 
ta 10% 

efttcma vntioncachi ti ha a da- 
re *i+ 

cftrcma vntionc ti può dar piu 
volte 114 

errore, che non guada il matri- 
monio r. .• Ut 

entrare in chicfaachi fiaprohibi 

to ,134 

eccletiaflici non debbono habit^ 
re con donne ,, J 5 « 

ebrietà di quanti mali e cagio- 
ne MMb 

elemotinc fpirituali fono.6 167 
efpotirionc breue del pater no- 
fter f .i! 170 

crubcfcentia,& honcftà,fono vir 
tu moltoneccfféricallagioucn 
tu 183 

effetti della fcomunica 
efcomunicato non può tuor don 
na. 

F 

Furore & ira non feufàno li !>«• 
ftemmiatofi 1 7 

fede a che fine fiano ordinate j( 
fede comandate & 

feti della noftra donna nonco- 
, -mandate 37 

fede che fi debbono guardare 
per confuctudme J7 

fede delti padroni della Gt- 
0 tà chi tia tenuto guardar» 
.• JT 

fede di qnattro dottori }$ 
fede che comunemente ti foglio- 
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.no guardare. 38 

furto commette chi non pagale 
decime 4j 

furto} che cola e propriamen- 

1*1^01. ^ 1 56 

fama in che cali fi^deuc reftituire 
& chi n9n fu^le réllituiila nó 
- deue clfcraffoluto- , 67 

forraad?H’$Cal9tionc de peccati 
& della conlccritionc del cor 
pq di Chri/to 7 & delia cójccra-, 
tionc del {angue & del batte lì- 

- . V , . 

fratelli fpirituali fri quali pò puq 
efi'er matrimonio ? 9$ 

fine i che ci dobbiamo confcfia- 
rc 99 

frutti ddla^entoGna,. & di clic 
? haftfarp m , n0JJ . *°7 

for *he ,con (I ftc. E necc£ 

faria alla lalutc . Quadro parti 
di quella. * * 180 

fortesfti.de martiri t. 18 a 

ovifta i:>q oit&imi 

Giuramento quando e peccato 
morule , 27 

giura moto prc^yono^quado iìj 
fi debba oflVruare,é quado no 18 
giurando quando Emerita 30 
giorno di nitale quàdo ;vicnc in 
venerdi , o in fabbato lì può 
mangia r carne _ 4q 

grado pruno .li ai' finiti 12,9 
guardar donne quando e pecca- 
, to mortale 8t 

gradi tre d 1 affinità, contratta nel 
f. battefimo che unpedifee il ma 
* rrimonio 114 

guanciata parche fi vfà dare crcfi 
mando 96 

giorno delia cqmunione ii£ 
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gradi quattro del parentado na- 
turale. 

goccia vna di acqua balla chcfia 
nel calice *55 

giuflitia che cofà fi* 175 

gradi tre di caftità 1 &S 

« 

Homicidiario delle anime de 
fuoi paflati eh? fi può diman- 
dare 4 a 

homicidio di tre forti 4? 

homicidio e calo riferuato 45 
homicidio caufale 4 ^ 

honùcidio doppio 4 ^ 

homicidto fpintuale 4 ^ 

huomo fi deue cófeflare dclli cac 
tiuipcnfieri •. 7 * 

hipb.ocrifia e diuidcre la confes- 
- bone 10& 

huomini grosfi , & ignoranti di 
che cola hanno a interrogare il 
huomo nó (blamente è obligato 
ad amare l’inimici, ma non 
può vendicarli ne apcho pre- 
gare Dio che faccia le fuc veti 
dette 164 

herctico chi fi domanda 

lutentione de l’autore 


Ignorante quanto fia noci.ua»' & 
perìcolofa 4 

in quanti modi s’incorre ih fcó- 
municationc minore , *4 

In che cafi fi può praticare coti 
fcommunicaci *5 

Ignoranza come accufi, o efeufi 
Pignorante 17 

ignorantia de’fàcerdote degna 
di molta nprenfionc zi 

ignoranza non feufa il peccato- 
le;,.. . tv 
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ingiuria alcuna riceuuta nò fcu- nare del peccato della carnali* 

fa il peccato dell'odio 48 ti. $$ 

incedo grauisfimo matrimonio doue hebbe princi- 

ira in fc non e pccccato mortale}— pio J • ii<$ 

& quando e mortale 77 matrimonio e facramento della 
inui dia quando e peccato morta legge euangelica • •' in? - 

le, & quando no. 78— matrimonio quando èjperfetto, 

in che modo fi ha d'andare alla & quando fi può disfare H7~ 
-tommunione ut — matrimonio quando è indifToiu- 

infermo morendo, mentre fi vn- bile n^— 

gè, che fi ha a fare 11$ matrimonio primo quando è d'u 

infermo priuo di qualche mem- na banda che fe ha a fare 11 &- 
bro che fi ha ha fare <!{ matrimonio quado può efier nel 

impedimento' che non guafla il terzo grado wj - 

matrimonio dopo che e con- marito, & moglie infedeli quado 
tratto 114 ficonuertonoallafede,chefi 

in che cafovno che habbi moglie ha a fare 

polla cfler promeflo alli ordt~— metta non fi debbé dir fe primd 
ni facri 137 non fi ha detto mattutino 135 

ingrato chi piu ingrato & chi in metta del cócùbinario non fi deh 
gratisfimo, bevdire ij7~ 

ingratitudine noftraverfb Iddio N 

quanto fia grande 178 Neflìmo fi debbe fciiflW di non 

irrcgularitàjcne colà fia,& come potere imparare per effere 
fi acquifta. '*> — vecchio ' n , " d 

L niuno è ficuro di quella vita di 

Laico, come fi ha a gouernare ve non poter imparare per efler vee 
dendo vn lacerdote,che li da cac chio ^ 

tiuoeflempio 4$ fliunoe ficuro m quella vita di 

lufluria dóde habbia principio 51 no pderc la grafia di Dio 

liberalità in che confitte. 177 O 

M Ordine in domandare. H« 

Modo di alfoluere le feommuni- odio quando e pecCeto mortale, 
cationi it & quando no 4 7 

modidiuerfi deindouinare 14 ogn'uno può battezzare in catte 
malie, & fatture come fi eflercita di neccfsità 
no *% — ordine clericale e (àcramcntovo 

modi diuerfi di giurare 18 lontariO}& a qual fine eordi— 

modo ottimo di correggere li fi- nato *3® 

glivioli. 44^ ordini quanti fono. 13® 

modo fi ha ha a tenere in efiami- occhio impudico.eambàfciatori 
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del cuor-impudico 143 
ordini facn in che età fi hanno a 
pigliare # 

ordine della charità in che con- 
fitte . j 163 

opere della mifericordia corpora 
le ' ró* 

©bedire dobbiamo piu a Dio, che 
alli h uomini 177 

P 

Prima parte -9- 

peccatore quando lia obligatoa 
riconfcflarfi jg 

peccato taciuto in cófesfionc pf r 
malitÌ 3 ,cJu' ti ha a fare,& quair 
do per dimenticanza 19 
pochi fono che per loro medefi- 
xni fi lappino confettare io; 
peccato di iuperflióe che impor- 
ta “13 

pouero quando c feufato lauora 
do le Felle 31 

peccato che pretto fi piglia, e tar 
di fi lafcia 4^ 

perche il peccato della carne è di 
tanta erubefccntie izg- 

parentado fpirituale. «3 

peccato caanalc dalle leggi grane 
mente punito, & che luole cf- 
fer riferuato 33 

pollutione contra vólunta non e 
peccato. 54^ 

peccati che fogliono afler riferua 

, 54 

pagare innanzi,vcncere i tempo, 
&preftar danari (opra cafc, òc~ 
poflesfioni co vrile e vfura 58 
par ole di chntto contra gli vfura 

" 55T 

pcrdonanzaqu ndo fi deue do- 
mandare, & comc.rcllituirc la 
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fama 67 

peccato di mormorofità, qual fia. 
& quando e peccato mortale 7^ 
perdonanza fi deue domandare 
delle ingiurie, & parole morda^ 
ci 

peccati in fpirito làntd 2 o 
peccato di gola può cflereinnrir 
giar cofe grolTe 80 

punto neccfiario di làpere a con 
feflori • 11» 

parole molto vrili al penitente 
parenti carnali perche non deb- 
bono tenere a crefima 9^ 
penitcntia quale fia vtilc 9t 
peniten te quando fi confetta co- 
me debile Ilare 96 

peccato lafciato per dimcntican 
za fi può dire ad vn’altro con^ 
feflore io» 

penitente quando ha qualche ca- 
fo riferuato & e feommunica- 
to,come fi ha a gouernare il là 
ccrdotc,che nò ha auttorità io» 
peccati d’altri quando fi pottono 
dire nella confesfione , & q uà 
do no io{ 

penitcntequando dice non po- 
ter far la penitcntia, il confefc 
forc glie la deue mutare ìof 
penitentie non fi hanno a dar 1 fi- 
ghe io"* 

prete e in perfona di Chitto qua 
do celebra. no 

penitcntia di chi non fi confetta* 
& communica no 

profcsfionc che non gualla il ma 
trimonio i»f 

parentado naturale x»» 

parentado fpiri tuale 
parentado legale , Si tre gradi V. C* 
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hibiti in quello 14 

peccato che impcdifcc,& difloU 
uc 11 matrimoniò u 4 

parenti del marito fono aliamo- 
glie in quel grado di affinità. 

, , che fono al marito di confan- 
guinità iz8 

prima tortfura che cofa fi a 130 
peccato de idolatria 135 

peccato della carne alla chierica 
di quanto nocumento fia. 137 
parola di Dio fatia Panima 141 
prosfimo come fi batta con la hrt 

pirte terra 149 

precetti della legge fo’no tutti fó 
dati iri quel della charità i6f 
pldre & madre honorate in che 
confi (le 16» 

per non offctidere Dio fi debbo 
patire piu predo la morte 163 
prelato a che modo debbe fop- 
portare li fudditi 169 

prudenza che cofa fia. 173 

parti d ieci della iuflitia. 176 
punire li trilli non e crudeltà, ma 
mifcridrtrdia 178 

potcnza,& fortezza, come fiano 
differenti 179 

perche fpcfTo liabbiamobifogno 
della paticntia '181 

parte quarra jpa 

a 

Quello non fi deue dimandare 
alli fcmp!ici,& idioti zi 

quando fi pecca iafeiando la mef 
là,& quando no 31 

quello fi ha a fare quando fi r in- 
corda di peccato niorralc 33 
quando fi pecca mortalmente nò 
digiunando, 33 

rfiHMlTifan 
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qua ttrb tempora quando fono 

38. 

quando fiamo obligatia domati 
dae perdonanza , & quando 
nò 48 

quelli che fono nel «purgatorio 
come fi hanno ad amare. 164 
R 

Reflitutìonc qòandò debba efTe^ 
manifcfla 57 

religiofi,& preti fecolari non 
poffono tenere abattefimo sé 
za licentia de Tuoi fuperiori 9* 
rei ìg ioli che prendono moglie 
fono (comunicati il» 

religiofi veri da che fi debbono 
guardare 147 

S 

Sacerdote di vna parrocchia nó 
può fenia licentia confeflàrd 
li par,occhiam di vn’altra par- 
rocchia i 4 

fatisfattione del danno riccuuto 
' fi può domandar in giudicid 
fenza peccato 48 

fàcrilegio doppio 
fpccic di lufluria 5* 

fpecie diucrfé in vn attocarna-r 

!e ‘ 54 

focida delti animali quaodo e lici 
ta '^9 

fette peccati rhortali S9 

fuperbia,& in che confifle, &e 
difficile ha conofccrc 74 
fufurationc c ramd d’inuidia , & 
moltd difpiace a Dio 7 ^ 
fette opere della mlfcrieordia 
corporali , & fette- fpiritua- 

findio de curati qual debbe effe- 
re principalmente 6$ 
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(«concia parte £8 

facjamcnu" 3 ella chiesa, perehefo 
no l'ette 89 

(«cramento del bartefimo e por* 
ta del li altri facramcnti 90 
focolari anchor che rtccuano il 
corpo di Chriflo ^lolamen- 
te,riccuono anchor il sague IC9 
laccrdote che 1 ntetion debbeha 
uer nell’atto cófccrationc 109 
(pon fatino come lì contraile , & 

. di ]chc età lì può contrahc- 
rc 117 

faccrdorc che benedice le fccò- 
dc nozze pecca mortalmen- 
te. 110 

(lato clericale a che fine l’huomo 
il debbe pigliare 131 

fobrietà fa fcruarc cali ita 139 
fcicntia appartiene a facerdou 
H 4 - 

(àccrdoti non debbono andare a 
tauerna 145 

facerdotc può caftigafe , & cor- 
reggere la fua famiglia I45 
(àccrdote come fi ha a difende- 
re 14* 

facerdotcin che cali può litica- 
re 14 6 

fette virtù lènza delle quali niu- 
nopuo efler fatuo 149 

fpcranza che cola fia 154 

(ette doti di beati 15 6 

fnpenori come fi debbono vbi- 
dirc 177 

feientia e dono del fjpirito Tanto 
(àccrdote debbe lapcre li cali del 
la fcommunica maggiore. 194 
feomumche riferuate al Papa. 
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i<*5 . 196 . 197 . 198 . 199 . zoo. 
Non riferuatc, 

lof.zoi ; 203. 204. te>5 .20 6, 
infino al 2135 * 1 ùi 3.; 7 

fcomuuichcjche fi fanno il Gto- 
uedi lànro 114 

Tcora unica, &mtcrdotto,che co- 
fafiano • a t u<9 
T 

Tempo da comunicarli quando 
è, & cerne debbe cfler digiu- 
no . < f af 

tre cose fi debbono domandare 
nel 4. comandamento 44 
tutti ruoflri peccatili fapranno 
nel di del giudicio 104 
tuor donna di nafeoflo c prohi- 
bito hq 

tuor donna io niun tempo cpro 
hibito,ma il confumarc il ma- 
trimonio c a certi (empi prohi 
« 119 

tre forti di parentado. izj 
T urchi, Morj, & cattiui Chriftia 
ni, come fi hanno ad amare. 
164. 

V 

Vfficio del buon Vcfcouo 3 
via & modo a ricordarli del nu- 
mero de peccati 20 

voti fatti di cose di peccato, & 
ftoltc, non fi debbono oflcrua 
re x6 

voti ne quali non difpcnsa seno 
il Papa xj 

vigilie dilla natiuita della vergi- 
ne Maria , della Pentecoste, 
delti Apofloli di San liarto* 


' ■ ■ ■ i* i i 

TAVOLA. 

Bartolomeo»& di quelle che ven ncftc, quando e peccato mor« 
gono in Domenica 39 tale " Si. 

vergogna di che male caufà. Et vfficio del rettore circa la crefi- 
vale alla remifsione de pecca- ma,&lo olio de cathecumi- 
ti 101 ni, 95 

. vendendo, & comprando in qua vtilita della penitétia,& achilia 

' ti modi fi commette fraude $8 ncceflaria 9$ 

Verità detta a malfine e pecato verità della fede, che co fa perfua 
mortale 68 deno 150 

vanagloria e figliuola della fnper vendicatone priuata c vitio.178, 
bia. Et quando e mortale 74 vrbanita come fi debbe vfa - 
vdirc parole , o canzoni difto- re. 178* 

IL FINE, • ' 



In Fiorenza ^Apfrefjo ì Figliuoli di Lorenz* 
T or tentino > & farlo T tamari 
Compagni i f 6 6 . . _ 


? ’ • • > ? 










